
, 
-18~1- 

TOR~ATA DEL n LUGLIO i8u2. 

CXLV. 

TOH~AT.A DEL 15 L[GLIO t862. 

PnESIDE~ZA DEL \'1cE-PRESIDE~TK ~1Anztcc111. 

Sommario. - 01nagaio - Comunica.:iom di varie co1lvt11:io1ii • dei documtnli iulla po:itica tsttra 
ddl'atrualt Ministtro in qi;tsli ultimi tempi - Seguito dtlla discussione sul progtllo di ltgyt ptr faffran­ 
comtnto dti canoni tllfite"tici, livelli, Ct1~i tee. - Discorso dcl Mi11istt·o di gra:.:ia e giustizia i'i risposta 
auli orarori oppo11t11li - Parole dti &1ialori liuati e Di Rtvtl - Ris11osu dtl llù1istro dtllt ,411an..ae 
al .Senatore Di lltt•el e del Stnatore Viyliani at Gua1·dasigilti - R~plica di qutsJ' ullimo - Chiusura 
della discussione 9cntrall - F.mt11danit11to aU' ari. t del Stnalort Dra9011elti - Osservaa.iont al riguardo 
del JJinislro detti /iuan:t - Spitga:ioni rirhieste dal Srnatol't Puccioni, furnilt dal Guartlasi9ilti - Emen­ 
dameillo all'ari. t dtl Senalore Yi9lia11i - Emt11dame•1W dd Srnawre Arl"ivabmc - Souo-tmendamenli 
atl'ef11t11damt11to Vi9liani dti Senatori iYc1w1i 1 Lau:i -- Jnstatt:a dtl Stnalort De Monit, combaUuta 
dai Senatori Arlltdfo t Vigliani - Riliro dtl sotto·tnttndamtnto Lau:i - Os~trva:ioni del Stnalort Linati 
I dcl Mi11Utro dtltt ji11an.1t contro l'tmi?ndamtnto Yigliani - Schia1·imenlo chiesto dal Senutore Alfieri, (or .. 
nito dut St11a1ort Yiytiaai - Discorsi dei Seuatori Anlari (prof.) t Plti:a contt·o r tmi?ndatntJJW Vi9liani 
- Dichiaraiion.e dtl Minisiro ùetlt finanze - Rtit.&iout deU'en1tndan1t11to Yigtiani - Ritiro dtU'tmtnda­ 
n1e1do A ,.,.fvabt1~ - Approt•aiio111 dell'ari. t dtl pro9tllo 111i11istt1ialt - Ritiro dtU' ag9iu11ia all'ari. 1 
dtlfu(ficio unlrale - Emendammlo au·arl. 2 <UI St11atore Y1yliani - Ado:io..e dtlt" art. 2 colf tmrnda­ 
•ntnle proposto dal Senatore Siouo Pinlor (rtlalort) acctllcite dal &natort Yiyliani 1 dal Minisltro - Emtn· 
d11mmli alt" ari. 3 dd J/i11islro tlrlle fl11anze e dtl Smalore l'.iyliani, accellali dall'ufficio etnlrale - A9- 
9ior11ament.o della discwssio11t a domani. 

La seduta è apcrla alle oro 3. 
Souo prt>SC'llli i ~linistri dtlle flnan7.e, di srazia e 

giustizia e dt>gli esteri. 
Il Sonaton•, Se9rt1ario D0Adda dà lcuura dt·I pro­ 

cesso vcrLalu della tornata precedente, che viene air 
provato. 
Presidente. Si darà comunicazione di una dornanda 

di i:ongrdo. 
Il Scoalore, St9rtlario D'Adda lcµge una lettera 

del Senatore Gonne!, colla quale domanda un roogedo 
di un n1ese che gli è dal Senato accordato. 
Presidente. !\eco a conoscenza dcl Senale gli 

om,ggi lattigli : 
Dal sig. Ellore Lombardi di un ouo 1cri1to col titolo: 

La Grtcia td H Rt Otiont': cenni atorici inforno alla 
1ommo1sa n1iliJar1 scoppiala a N auplia o Na1)t1ti di 
Rumanin; 

Dal Con•iglio provinciale di Girgcnli, di due copie 
de· suoi Alli della sessione 1861. 

COllC:SICAZIO:iE DI VAl\IE CO~\"E~ZIONI. 
Ministro degli Esteri. Domaodo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro degli Esteri. Ho !"onore di daro comu• 

nicazione al Senato di un lraltato conchiuso lcslè colla 
Repubblica di San Marino. 

Do ugualtncnle romunic.izione di un trattato col Can­ 
tone Ticino p~ì rPttificazioni di Crootiere, o di un allro 
fatto a Costantinopoli p1·r le co1uuoicazioni tclcgraficl1e 
dircUc Ira l'Italia o la Turchi•. 

Finalmente di una c"on\·c111.ione lirn1ata a Parigi re­ 
lativa alJc strade ferrale intcrnaziooali. 
Ilo pure l'onore di rlrporre al banco drlla presidenza 

porecchi documenti sullo politica estera di questi ultimi 
te1npi, e cbe concernono tutti gli atti itnportanti rcla­ 
thd alla politica f'Stera d1·lla presente Amn1iuistratione. 
Presidente. Do atto al sign'lr Ministro d~lla comuni· 

cazione delle convt•nzioni e lrnlla"ti da teso ac~ennali, 
come pure dei documenli relativi alla politica catera 
del ~lioislcro. 
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Sul pr1nc1p10 della discuesionc l'onorevole Senatore 
Di Bevel portò la questione sopra un terreno dal quale 
poi fu allontanata, o lu allontanala da uno dc' tre­ 
mendi avversari .. della legge, il quale Ieee onn energica 
requisitoria contro di essa. L'onorevole Senatore Di 
Iìevel sosteneva elle non si potesse attentare minima­ 
mente all'esistenaa d1·gli enti morali, e lo sosteneva con 
quelle ragioni le quali sorgevano dall'intimo suo cou­ 
vincimento, La sincerità di convinrirncnto è rispettabilc ; 
ma allorquando si progrcdi nella questione e l'onorevole 
Siotto-Pimor risalì all'origine della proprietà degli enti 
morali, della loro esisteuaa ed all'origine delle proprietà 
private, la questione prese un altro aspeuo ; allora gli 
avversari della legge tolsero un'altra via, sostcnuero 
principii diversi da quelli che eransi in sul principio 
propugnati. 

Ed in verità, come poteva sostenersi che gli enti 
morali dovessero essere totalmente eguagliali a privali, 
3 cittadini, i quali hanno racolté amplissime fisiche, 
morali, intellettuali, che sono persone vive ed banno · 
diritti, souo in sostama enti reali e oon finzioni della 
legge? 
li diritto ·ùi proprietà oei privati è dlriuo indcclina­ 

hile, assolute, è diriuo naturale, pcrchè l'uomo ha di· 
riuo alla proprietè per lo sviluppo delle eue lacolU 
fisiche, inu-llettuali, morali. Gli enti morali sono una 
crcnzione della legge l)f'r utilità pubblica, per Yantaggio 
pubblico, pel progresso della stessa società, per modo 
che quella legge che li ba croati, quella medesima li 
fa cessare. 

Molto assennatamente diceva il Thourel nel!' Assem­ 
lilva francese clic, siccome il togliere di mezzo un corpo 
morale non è commeuere un omicidio, cosi il dare un 
altro indirizzo alle proprietà dci corpi morali per meglio 
rag~iungerc lo scopo a cui souo ordinati, eioè I' utile 
puLLlico, non è ccrla1ol'nte cou1mcttcrc un allo ingiusto, 
u11a s11ogliazione. 
. E qucll' illu11tre ministro del111 Chiesa, monsisnor 
D'A!Tre. quell'arcivl's<orn il quale per la carità della patria 
morivn sulle Larrirale di Parigi, qucll' 1trci\·esco,·o in 
una sua ben nolo opera dicera che nessuna delle a•­ 
sociazioni ch·ili avendo una esistcnz.a indip('ndcntc dal 
lrgislatorc, qursti può di:;trurlt e togliere loro la vita, 
~rirnrlc della focollà di possedere. 

lla l'onorevole Senatore Yigliani non polco~o spun­ 
tare qurstc ar1ni le quali erano lroppo lJcne allì!atc, 
ha cercato di rintuztarle p1·r n1ezzo di una dh;tinzionc, 
la qual~, scconJo il n1io 1nodo di vedere, non potrehLc 
nvt·re accoglieoza. Egli dice: è \'ero, gli coli morali 
non possono nH·ltPrsi alla altS93 stregua coi pri\'ali; 
rispetlo alla proprietà, gli enti 1norali sono una crea· 
ziooc della legi:;c, quando ai rendono disutili, questi 
euti possono essere ùa\la legge ùistruui, ma iosino a 
tanto che t'&istooo, sono intangibili, non possono mo· 
diftcarsi, n<.1n se oc possono alieno.re i l>cni. L' onore­ 
\'Olc S1.:11atore Vigliani (ere pro\'a di graudc ingtguo, 
ma nou di dialettica. 
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SEGclTO DELLA Dl;\CUSl'IO'IP. S(i, PROGETTO DI 
LEGGE PEII L'AFFIIAXCAll~:1iTO DEI CA!'\0:-il E!>Fl­ 
'J'ECTIGI, Lll'ELJ.I, CE:'iS!, DEGlllP. ED ALTllE PllE­ 
STAZIO:'il. 

Presidente. L'ordine dcl gioruo porta la di•cus­ 
sione del progetto di legge sulle a!Trancazioni dei ca­ 
noni e li,·clli, ccc. 
La parola spella al Minislro di grazia e giustiiia. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Onure\'oli Si­ 

gnori. Il progello che da qualche giorno •i discute nl'I 
Sen•to il no prog1·llo cla~urato nel llinis1ero d1•lle O· 
nanze, 1na da n1e co1npiula1ncnte approvato. Conio ~li· 
nistro di grazia e giustizia io ne ~suino l'intera re· 
sponsaLiJita. 

lo debbo congratulilrmi col Senato nel VL•dcrc cocnc 
in questa qut>slh>ne siasi combattuto con anni pot1~nti 
dall'una e dall'altra parte, come siasi !allo sru~gio di 
uaa grande ùollrina, e come dagli avvcrsarii &iasi risa· 
lito ai princiµii. 

lo ho voluto seguire il corso di questa dolliS3iina di­ 
scussione che, ripeto, fa grande onore agli ouore,·oli 
Scndtori che vi h;.1nno preso ipartc: ho voluto tra .. ·:isarc 
ucll'intimo 1nio ronvinciinento qucllt! idee le quali da· 
"li av;·crsari erano propugnate, p(.>rocchè io non venni 
qui cun un r.on\·inciruento aaticipalo: cssrndo Mini:;tro 
della siu8tizia, io non \'Oglio cLo la giuslitia. 

QuanJo il Senatore \'igltaui si lrincicrava special­ 
n1eote sopra questo terreno, che i fini anche nullilis­ 
simi delle lrggi si spuntJno al c(i;pt!ltO dl·ll'ingiustizia, 
la quale ccrlan1ente Lisogna evitare .iù o~ni costo, io 
bo roluto con lulla la n1agi;ior allcniiuoc uJire le sue 
parùle, e vedere so (l('r av\'eolura in quelle uon lu~e 
piuLtogto una prova d'i11gl'gno uppure un fonda1nl·nto 
di ragione; é m1.-nlre io dl!l.JLo rendere elu~io· nll.ingc· 
gno di CUi egli in questa cirCùSlanza fc' n1ostra gran• 
di~si1nJ, dchho dire clic i suoi argumeuti non hanno la 
solidità clic si richicdcreliLc percliè qucsla legge, •iual 
è stata presentata al Senato, a\·t·sse da e:)Serc reiclla. 

Questa h·gsc, o Signori, si propono due fini oobili8· 
simi. Si propone la libertà delle terre, e di rial1.arc il 
credito d..Jlo Staio- •. 

Senatore Di Rovel. Domando la puro[a. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. (Jucsli due fini 

rhe io chia1nJ nuLilissi1ni, non erano ctissi1nulati dagli 
onore,·oii Senatori che cou1bauerono con tanta energia 
la lcg;,.::c, ma, a loro ll\'\'Ì80, lutti i ragionamenti n fa .. 
vorc d1·1la legge cadono, allorquando si miourano allo 
stregua dcllJ giu11lizia. 

Jo:bbeno ae qucsla legge è ingiusta, si rrspi1iga, se 
offende i diritti sacrosanti dl'llil propric:tJ, sia reietta. 
Certamente lo Staio Italiano non può londa,..i sopra 
l'ingiustizia. 

Le lecigi cadrclJLero veramente Dl'I 1lispre~io, se per 
nv,·eoluta si fonda~scro sopra l'o!rhitrio e Je1. \·iolcnz.a. 
~a per quanto bo potuto esan1inarc Ja cosa, 111i eouo 
co11,·into chu la leggt? è giusta. 
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lo non ricorrerò a quegli argomenti che potrebbero 
chiamarsi volgari, osservando che quando si può fare 
il più, si può fare il meno, e che quando si può lo· 
gliere l'esistenza, si può dare a (orliori innocentemente 
un colpo di spillo. Ma vado ad altri argomenti- 

Perché gli enti morali Si possono di:druggPre? diceva 
l'onorevole Senatore Yigliani ; si possono distruggere 
perché sono una creazione della legge; la legge li crea, 
la legge li annulla. Ma insino a che esistono non pos­ 
sono modificarsi. Questo è lerrore. A misura che la 
ctililà pubblica ai modifica possono modificarsi ancora 
gli enti morali. 

Quindi se il ll'gislatorc trovo che debbonsi nITrancare 
le proprietà , che questa prnpriclà drgli enti morali 
debba essere modulata secondo le norme le quali sono 
dc!Wte dai buoni principii dcl progresso e dcli' utile 
sociale , io domando quale sarebbe l'ostacolo che si 
menerebbe avanti a questa volontà del l<•Rislatorc? 

Io non ne VC'ggo nessuno. Si può annullarla, si può 
modificarla e regolarla, pcrrhè il legislatore esercita 
durante la vita giuridica di questi enti morall uca con· 
linua azione. 

Miei dice: voi che cosa rate! Voi affrancate i canoni, 
i livelli, i censi o che rosa unte loro? Voi date loro 10 
per cento! In VC'rità, questo è un argomento speciose. 
Questo o Signori è un sofisma ! è contraddeuo dai fatti, 
dalle nozioni economiche l voi dite: invece di 100, si 
dè 70. 

Forse se si dovessero vendere i lh:clli, i erosi, se ai 
dovessero r'scauare, il dircuario avrebbe diritto di avere 
il 100 in eorrlsponderua di cinque I Forse che la pro­ 
prleu ed il valore non si vrngono a modifirare secondo 
le circostanze sociali, scc(111do il rorFO dcl debito pub· 
Llir.o r Il GO\'C'rno allorquando converte' dìcia1no cosi, 
la propriet<) di qursti Ih·clli, ranoni e censi, i11 cedole 
dello Stato, dà non solamente I' intcr('ssc aia dà il ra· 
pitale, cioè il IOO, e io sfidv qualunque prova in con­ 
trario. 

lo domando; possono i diri:llari esigere i capitali 
corrispondenti ai censi, canoni e livelli 7 lJui ao. Se non 
hanno diritto a questo risrauo, hanno diriuo unican"!cote 
:i..<l Cl!igere 1.l rrndita j ehbenc eh(\ rosa fa il Go,·eruo! 
Il Governo dà una rr.ndila rguale per quvat'affranr.a· 
n1ento; Dl'I dare questa rendita pt'r qursL'affra:icarnr.nto, 
fa un grandissimo bcnt·fizio; non parlo della litwrlà 
delle terre che apparlie11e ad un altro ordine di con3i­ 
dcrazioni Che C!òporrò poi, ma ra UO gr-.indis.siinO b<~UC· 
flzio 3 quelli cl1e banno c<'nsi, o. qu(:lli che hanno. ca. 
noni; e perrhl-? Pcrr.hC tsigcre d<.illo Stato è una cosa 
n1olto pii.I fadh', è uua cosa la quale si (a a l(.'n1po lisso, 
è una cosa la quale si ra senia spese, è una cosa la 
quale si può rare inn'lnti l<'1npo, ancho i111pegnando la 
rt•ntlila la qualo rl1•vc scadl're ad un giorno dch•r111ioa:o; 

. do\'c che truttando~i dell'esazione dci Ji,·elli, dt·i l'COsi, 
do)·rà molle volte aspettarsi r.he la stagione sia prospL•ra, 
poirhè molle volle lt~ decime dipC'ndono, e prec.isa1ncAte 
pcll'l~lia meridionale, dal ricolto e quinli bisognano 
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delle transazioni, dL·lle pcr1z1c1 le quali rocn1rc condu­ 
cOno a ~pese, rendono la rC'nditn sll·ssa assai variabile. 

Ma facciarno anclie astrazione da eiò ; il Govrrno d:'i 
la rt•ndita ai poss<'iIBOri tli questr. carlelte; in11naginate 
il caso rhe il Gov<:?rno ,·o!l·sse cslingut·re il Dchito pub. 
lilico; lo Stato lo può fon• per n1ezzo di una lPl?f;t", 
qnauclo si lrovi in condizioni pro3pcrc. L' It<1li::i è una 
di quelle ~azioni che nun sono sull.i dcradcnza, l'ltJJia 
è in 8nl ri~orgrr(.', e può venir teo1po in cui sia tanta la 
rircliczza puhLiica clic lo pos;;:a (are; irn1naginate cho 
lo St.1to voglia rC'stituirc o sprgru•re il Debito pubblico, 
dou1ando io a questi possrssori delle wr1rllc che cosa 
deve d11rc? 

Darà for5e il iO p. 010? :'io; il GoYcrno, lo Stato è nd­ 
l'ohl>ligo di dare la pari. 

l1nrnagioate un altro caso; in1n1aginatc che lo Stato 
voglia COU\'ertirc il D1•bito pubblico. Il Go\'erno dirà ai 
possessori, io voglio con,·ertire le. rt•ndita, in,·rre del 
5 vo~Jio pagare il 4 11'2. o il 4, il 3, 1na voi avtlc di. 
rillo ul vostro c;ipitale, se volete ri1ir:1re i \'Ostri rondi 
11> potete, voi siete pagati alla pari. 

Allora i possessori delle carl1·lle fanno questo calcolo, 
se il 4 112, o il 4, nltc.<a la condizione della ricchl'na 
pubhlic;i, è un inl('re~se rugio11ev1d(.', Iasciaoo i loro 
fondi sul Debito pulihliro, e ae per avventura possono 
essi in)pit•gare il loro dan:iro ad un corso mag~iorc, ri .. 
tirano inson1ma il capit:.1le ncll' intf'grità vale a dire alla 
plti. 

Dunque tulle le volto che lo Stalo \'Oglia pagare i 
suoi crt!dilori, e fra i r:uoi crC'clilori sarebbero i corpi 
morali, o le 1n~ni·n1ortc, sarebbe nt•ll" oL!Jligo di dare 
il cento. tanto so J1i lralla dt•ll'c•stiuzione, quanto se si 

, tratta dt-lla conversione delta rendita. Ora domando io 
ÒO\'e è lingiustizia? Dove è che il capitale loro è per· 
duto f Che invece di 100 hanno 10? I.:~a tale ass•r­ 
zione è lontana dul vero. Il Go,·erno, ripeto, fa nessun 
d;.1nno ad essi ma anzi ]oro fa un grandissi:no Lene, 
per ciò che riguur<la gli effeui che ue risultano. 

Ma, Signori, le persone fisiche rh(: posseggono li;inno 
un' atLi'iilà tale cl1e si sviluppano progrl'ssivamente a 
di[èrenza del corpi mor;1li. 

Quali sono le verità trovale <lalla er.onon1ia politica 
d11po taoli stenti! Souo certe verità triviali, vale a dire 
che I' intc•rrs.<c pri1·ato il il solo il quale po.sa far pro­ 
gredire la publilica rict·hezza, 1' industria, e questo prin· 
ripio è quello r.lte specialoicutc l1a ucciso tulle le utopie 
dci ro1nunis1i e dC'i sorialisti, I' intt•rcssc collcui\·o non 
può 1nai co1npararsi ali' iutert•sse Jirivato, per modo cho 
n1entre i privati 8•HlO in ur. continuo progresso, i corpi 
n:orali, lr. rnani·tnorlc sono stazionarie, irnfnobili, inli ... 
sichite1 pci:;gioranti, pcrcl1t quando non si progrl'disce, 
si peggiora. 

Ora, quan<lo le ter1·e siano affr:-inciJle e si tolga di 
niezzn quella cLc dlce!=i propric1à i1nproprian1ente, ma 
è 11roprietà di1uczzatc& (la ,.tr.i proprietà è qut·lla che 
consisW nel diritto di disporre assuluta111cntc come si 
vuole drlla propria cosJ, che i romani dir.e\'ano uti el 
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a~uli ), quando si tolga di mezzo questa dimezzala pro­ 
prietà allora Bono persuaso che la ricchezza pubblica 
prenderà un grandissimo slancio e noi otterremo quei 
grandi vantaggi cho forse in questo momento non sap­ 
piamo prevedere. 

Se non che qui fu detta una cosa, la quale venne 
rintuzaata dall' onorevole mio collega il }linislro delle 
lloanze. 
L'onorevole Senatore Arnulro venne a dire che altro 

(, la ricchezza della terra , altro è la rlcchezza mobile, 
che la ricchezza immobiliare ha una specie di supre .. 
mazia sopra la ricchezm mobile , che la garanzia la 
quale dà la terra, non la dà certamente il debito pub­ 
blico. 
lo nel sentire questa teoria in 'erilà crcdevami tras­ 

portato nei tempi in cui aveva il ma .. simo vigore, anzi 
imperio assoluto, la scuola dei fisiocrati, quando crede­ 
vasi che la sola o almeno la privilegiala ricchezza fosse 
la terra. 

Ora io dico per l'opposte che la riccherza mobile ba 
una supremazia sopra la ricchezza immobiliare, Secondo 
i priocipii economiei è povera quella nazione la quale 
ba un capitale impegnato che non corrisponde al capi­ 
tale mobile che è necessario al mantenimento dcl lavoro. 
Ed in verità quando roi volete trasformare la ricchezza 
immobile in ricchezza mobile trovate la stessa facililé 
che trovale allorquando volele trasportare la ricchezza 

. mobile nell'imrnobile I 
No certamente: la ricchezza mobile ha la facoltà di 

trasformar-di sempre che si vuole in ricchezza immobile, 
mentre la ricchezza immobile non ba la Iacoltà di tras­ 
formarsi lo riccbc1.za mobile. 

Tanto è ciò vero che il problema messo in rampo 
dai moderni economisti, che non si A potuto risolvere, 
è stato quello di rendere mobilizaabile la terra, 

Ma ai dice, potrà tenir caso, e vi sono degli esempi, 
in cui lo Stato possa non pagare Ji\ rendita alla quale 
ai è obbligato, che non possa far onore ai suoi lrnpegn]. 

QuC'st'argomPnto, o Signori, io non avrei creduto che 
ai fosse posto innanzi. Il credito pubblico è garantito 
più di qualsiasi altra cosa. 

Oggi avviene una P.rantle rivoluzione, la quale fa pc·r­ 
dere niente meno di sei miliardi in un giorno, tanto fu 
l'abbassamento dei funtli pubblici, in Francia nel 1848, 
ed o~gi stesso il Governo provvisorio che è uscito d.il 
popolo, dichiara cbe il Debito pubblico è guarentitc, e 
1•ercl1è? Perché so non fosse garantito il Debito pub­ 
blico sarebbe impossibile lesistenza di una :\azione. 
È buta inson11na la fiduci; che si ba nl•I 0111.iito pub­ 

blico, che, sapete •oi quanto vi ai è impegnato nella 
Jnoderna Europa? 

Vi sono in1p1!gnati non meno di 50 miliardi, e quando 
il noslro St.1to, quantun']Ue aia nel corso di una ri\·o­ 
luzione, seCùndo diceva l'onore\·ole Senatore Po~gi, ri­ 
corre al Dcb;to puhblico, se domanda 500 milioni gli 
.vrnoono offerti due n1iliardi, la qual cosa dirr.ostra clic 

si ba grande fiducia nella vitalitl d•I paese e si ba kde 
nrl Goveroo italiano. 

lla, si oppone, iJ caso sovracceunato potrebbe prr 
&\'Ventura accadere, mentre le terre Don possono spro­ 
fondare! - Il Vesuvio non d~crta E"gli le terre che 
sono nrll' Italia n1eridionale' Non avrengono, secondo 
le t<·orie di Elic dc' lleanmo111, gli elcrnmcnli e gli ah· 
bassa1ncnti? :ion av,·engouo le cri.H:1ga1ne1 le malatlic 
dri Olugclli, le gragnuole, le malauie delle palale, per 
cui il popolo irlandl·SL' (n1i rincrrscl! il dirlo 1na c:iò nli 
viene in raglio), il popolo irlandt•se mori,·a di ra1n~? 

Ebbene queste d1~grazic accadono pur lrùppo e ei 
volgo110 più sopra le lerre clic non sopra il libro del 
Debilo poblilico: viene la gragnuola, ,·engono le eru­ 
rioni vulcaniche, ma il Dt·bito pubblico rt>sla salvo, ed 
il mio collega Mioistro delle finanT.e dichiara clic nel 
primo gioroo in cui vic.•ne la ecadrn7.a. del sc1nestrc son 
pronti tutti i danari per pagare i creditori. 

Ma potrà accadere un c;;laclis111a, si dice: ma quC'slo 
cataclh;m11 qunndo verrebbe, o Signori ? 

Verrebbe quando lItalia fo'8e disfalla quaoJo lo 
atranicro vr.nissc un'altra tolta a calp~larc la oostri 
tcrru, qunndo la illuatre, la venerala, la s.111ta dinastia 
di Sa\·oia nun rcgna.isc pii.I sopra gl' it;iliani. Quanrlo 
lItalia frazionata nuovamente in picroli franturui, fosse 
un' al:ra volta dominata da liraonelli, ed io non C'orn­ 
prendo carne in questo caso prr1lendosi la patria, ossia 
quanto vi ha di .più sacro, si possa ancor pensare alle 
mani-mortt:1. 

Questa legge è stata precisamente prcsenlala P<'rrhè 
.H progre-sso la vuole, pt'rcliè il paf'se se ne gio\'a, 
perchè la prosperiU puLblica ~ quella che. ne riceve 
incre1nenlo. 

Sapete voi perrhè lo Staio ha il diriuo di affrancare 
le terre, a di a(Trancarlo con tutli i 1nodi che non sooo 
proi•riamente dalla ingiustizia 11li1natizz.-iti 'I 

Percbè lo Stato ba dirillo di rice\'ere dalla terra tutto 
ciò che ~ pc.•ssi!Jile in consrguenza dci progreui, dt•lla 
recundit/t dl'lla lrrra stessa. 

Ora sircome lo SMo non ha nulla, ma tulio de,·o 
prendere dalla tasca dci contribu(·nti, esso ha non solo 
dirillo, ma il dovere di lare che vi sia liberttl nelle 
terre, appunto pcrchè la ricchez7.a pubblica si accrt>sca, 
prrrliè i prodotti divt'11tir10 n1aggiori, e siano a1u-be 
matzgiori le tasse,. e sii introiti elle ranno le finanze, e 
quindi lo Stato dove •ITruncarc le terre perrhè ne abbia 
iocremenlo la finanza. 

Se dunque le cose sono in questi termini, se è vero 
che lo Staio abbia il dirillo di •nnull•ro l corpi mo­ 
rali, quando l'ulilità della patria lo r;i:hiede, quando 
quelle in:itituzioni più non corrispondono ai progrcBBi 
aociali; so La questo dirillo, ha pur quello di modifi­ 
care quelle arnn1inistl".iziooi, di li1nilare il loro possesso, 
di in1pcdire che posseggano imrnoLili, di ordinare che 
li vendano. 

Scnaloro Vlgl!anl. Domando la parola. 
ldlnlstt'O di Grazia e Giustizia .. È a rilenere 
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clic quando il legislatore ordinasse la vendita dei beni 
immobili dei corpi morali, questa vendita uou si fa­ 
rcbbe che al ~O o 50 p. 010 perché quando si 01T1·• sul 
mercato una gran quantità di beni non si può ricavare 
che il prezzo corrente, il quale certamente non corri­ 
sponde al prezzo naturale, 
' Se dunque il legislatore può tare questo' I maggior 
ragione può rare una legge come quella che ora si di· 
scute. 

L'onorevole ~linislro delle finanze il quale ha elabo­ 
rato questo ~rog1•lto che io completamvnte approvo, lo 
Iaceva nel senso di non ledere i diritti di alcuno, nel 
senso di giovare alla finanza, nel senso di affrunc.rre 
le terre, nel senso di aumentare la ricchezzu pubblica, 

Non comprendo come un progetto di J4•ggc di questa 
natura possa essere respinto dal Senato. lo lodo la di· 
scussione dotta ed elaboruta che ha avuto luogo t ma 
mi conforta la nttucia che la maggioranza del Senato 
noa voglia respingere una legge, la quale è tanto utile 
alle proprietà immobili e alla finaoza dello Staio. 
Presidente. La parula ò al Senatore Linari. 
Senatore Llnatl. Dopo il discorso dcl signor llini­ 

nistro di grazia. e giustizia , credo dover riuunziare alla 
parola , pcroccbè egli ha espresso con molto maggior 
facondia lo stvsso argomento che io mi proponeva di 
avolgore. 
Presidente. La parola è al Senatore Di Revel, 
Senatore Di Revel. li Senato si tranquillizzi, io D1JD 

entrerò nella discussione che dura da quuuro giorni, 
mi limiterè ad alcune osservazioni in risposiu a qual. 
che cosa che è stata delta, e queste concernono più 
spcclahnente la parte finanziaria, dirò, della lt•g;;e. 

Se io mal non mi appongo, dalla. disrussione che ha 
avulo luogo, e dalle parole che 01a furono delle dal 
signor Ministro guardasigilli p:trc ~IJe tras1>iri che quc· 
sta legge sia sw~1 ideali noo lanlo odio scopo di a!­ 
rrancare le propriet:\ dji pl$i che su di esse gra\·itano, 
quanto da uno scopo fìnonziario, da qul·llo cioè elle 
1nc1liou1tc ljlH'sht operazione possa riolondarno vanlaggio 
al crPdito dello Staio; eri è su questo eolo punto che 
io th.•sidcr.J presentare ah:unc consideraziònl. 

Io non so Be i dali sui quali pogJZia In rrlazionc di 
quC"sta ll'ggr, che cioè il capitale a[r<1nrahilc dai pl'si 
inerenti llllc propriPtà dell' &1iTranrazionc dei quali si 
tratta, pwsa ao1nmarc a 900 milioni, co1ne si dice, o 
a Bonuna tninore o mnggiore; quando non Bi fa che 
all1•gare quPste cirre, è J>er1nrsso duLltarne, se non si 
forniscono i dati dui quali fiSe rurona desunte. [o llll• 
ructtt•rò per ora che vrramt·nte il rapilalo di quC'Sta 
rendila fl1ndiaria sia di 900 milioni. 

(.lual tempo r.i vurrà prirna che si•sua la lrasrorma- 
2iCJne di qut1ste rrncli1e1 <·he si 1r;isl1urlin<l sul Dl•lJito 
puhliliro! Io non so se \'aclo granri<'1nt·ntc errato, 1na mi 
pare che non si cit•liba Pss~r lungi dal \'t•ro roli'am111ellcrr1 

che nel corso di un anno a far lempo dalla ~uLLJii~azioae Ji 
qursla )c>g~c, un 'Sttlantil n1iliooi di capil:ili possono 
ei;sere il frutto dcli" affranran1<.>nlo e la corri:spondcntc 

I• 
l . 

rendita da portarsi sulla rendita costiluila, cosi clie 
~noi avreuuno eollc\·ata la reudita inscrilla di cinque 
· n1ilioni. 
I Ora io domando in primo luogo se cinque milioni di 
rendita sottralta ad uaa circolazione di 150 milioni 
rornc è J'iukr<•sse dcl oustro Debito pubblico ([razione 

1 pili frJ7.ionc meno), se questa aollraziooe, dico, sia da 
! lanto da :1llt·gt•rire il DU!rcato, da ,;ollevare il prezzo 
I d<•lla rendila. lo non lo <'redo. 
I Ma vi ha d.i più, mentre. d• un ~~nl~ ra:cste portare 
1 
sulla rendita 10 un anno cinque m1lt0n1, cioè la eollc- 

l ·1~re~tc di cinque milioni, qu<'sli cinque 01ilioni di rcn .. 
rl1ta anJranno alle ma11i·morte dalln quali noa saranno 

I 11iù ;11icnati, ma duranlo qur;;ti termini coinincierò a 
do1nandare 011 eignor Minislro delle finanze: vcggo nei 
Lilanci p~scntati cho egli ha fatto assegno su 20 mi· 
lioni da ttlrsi dall" emissione di rendile pcl pagamento 
di certe sp<•fle rhe sono portate in bilancio. Io veggo 
che per altra parie ha aocora una porzione di rendita 
di creazione siciliana da alienare, la quale, se non 
ishaglio1 dovrèLhc proJurre circa 16 milioni. Veggo 
dunque cbc mentre volete solle.·are la rendila che 
cre1iclc di mobili1.zaro da una parie, dall' allra ne ri­ 
r1~rsale una som;na che a un di presso costituisce piU 
della metil di quelle che a\·ctc sottraile dalla rirto­ 
lazionc, rio~ che, !C D\'etc sottratti dalla circolazione 
5 rnilioni di rl'nrtita, ne avete aggiunti dall'altra parte 
due ntilioni e merzo, e forse tre n1ilioni. Ma io do. 
ma11J1·rO ancora ol 1ig11or Ministro: crede egli che 
con quei1ta operazione ai pùssa fare alzare iJ corso 
d1·1lc rt>ndite, quando si sa in modo da non rot('rne 
dubitare che iu uo"epoca non lontana irerrà ad e:1srre 
ri\·crsata sul 1nercato per una nuova rreazionc una somma 
di gran lunga superiore a quella rhe si trotta di mo­ 
biliizare ! lo franca1nrnte .1on Io credo, e sono per .. 
suaso che se si CllOSultassero a qurstu riguardo i han .. 
chieri, gli uot0ini di borsa, tutti direlihcro che questa 
op1•razione può 01on1entaneamente far alzare di qualche 
frazione la rendita, in quanto ci sia ricerca per questo 
co\loca1n<'nto1 u1a che non è di n01tura da rialzarla in 
un m1>do pcrmancnlP. e stabile; eicchè quando ocr.orra 
.. 1 aignor Miu:stro delle fìnJnzc di rare un nuovo pre­ 
slito tro\.·i la rt.'r.dita avvantaµgiata per effL·lto di questa 
operazione. lo non posso an1111ellC'rc questo principio: 
quin~i dal canlo mio rc!tpingo anche sollo questo punto 
di vista una :C'i:rgr., prrchè prrsentctta sollo il punto di 
vi~ta di una misura, o di un espediente, come credo 

Il si11:1i dt.>tl1)1 finanziario, e vcggo che lo scopo va iolic· 
r8l0Cntc fallito, · I n .. 1 r<·•lo io nrgo, e mc ne appello al modo di s•n­ 

l lire univPrsalr, clic si pos:ta dirr che ci sia parità di ap· 

I prt·7.iazione tra una r<'ndita i111 mobiliare ed una mo Li­ 
i iure. Questo ognuno lo sente, e lo può dire. In quanto 

· a mP.1 mi li1nito a que:\tO dil~1nma; o 't'Oi col \'olere 
. ohhligarc i corpi ·morali ad acccllare un;: rendita sul 
1 Debito PuhLlico pari a quell.t che loro si corrisponde i dai loro dcLitori attuali, voi dico, non rate loro oca• 
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sun torto, nessun danno, e ullora , dico , pcrchè non 
estendete la stessa misura anche ai privati ! Poichè 
se ci ha un interesse grave a render la proprietà libera 
da questi pesi, e •~ non c'è danno a carico dci corpi 
murali, allora estendetu anche questa operarione e 
quest'obbligo ai privati. 

Ma voi non lo avere voluto lare. E perchè non lo 
avete voluto fare? Perché vedete che cagionereste loro 
un danno, che gli privereste di qualcbe cosa che hanno 
diritto di tenere, e fii cui voi senia ingiustiaia oon gli 
potete privar«, 

A questo punto pongo sullo stesso livello il proprie­ 
tario individuo, come il curvo morale, quindi non posso 
adottare diversa stregua per l'uno e per l'altro, · 
Presidente. Il signor l!iaislro .Guardasigilli ha la 

parola. 
Mlnlstl'O di Grazia e Glustlzla. La cedo al Mi­ 

nistro delle Ilnarue, 
Ministro della Finanza. L'ouorcvole Senatore Di 

Rcvcl appunta questo progetto di legge come ideato in 
uno scopo puramente Hnaoziario. 

Per veriLù mi meraviglio co.ne ad una lc~ge che ha 
per iscopo di affrancaru lo proprietà egli rar:cia una 
t.de accusa. 

Evidentemente il più grande scopo che la legge ai 
propone è quello di render libere le proprietà, e di ca­ 
gionare per conseguenm quelli effcui economlci che da 
questo svìncolamcnto si debbono aucndcre secondo che 
oppositori o amici della lcg~c hanno all'unanimità di­ 
chiarato. È naturale che dal momento che una legge 
è utile al paese, utilissima poi nelle circostanze attuali, 
in cui l'Italia debbo far lroute a· suoi impegni, dcbbe 
evidentemente sviluppare mollo la sua attività, il suo 
lavoro, in anodo che lutti gl'ltaliani lavorino molto, 
che tutti i ca pilali diano il più gran prodotte possibile ; 
egli è naturali! dico, che se una lt•ggc di questo genere 
debba poi avere un cflcuc utile per le finanze, per vu­ 
rilà di itnporlante di\·f:'nla i1nporlanlissima. 

Quindi In legge è Slala prci;entJta per due 1copi, 
valo a dire, per quello di alTrancare le proprietà e per 
quello pure delle finanze. 

L'onorevole Scnalore Di Revel nrga che qursla lc~gc 
possa a\'ere un effetto utilt? p1•r le llnanze, pt!I miglio· 
rawento del nostro credito puLLlico; e la iua orso· 
mcotaziooc qual"~ t La sua argomrntazionc è . la se· 
gueate: 

Dirò anzi tutto che se egli vuol prcndrre conoscenza 
più parlicolare dci d.1li che sono orccnnali nella rrla· 
zione, non ba che a leggere la relazione 1ul progello 
di lrgge rcl<Jti\'O all'islituzione dcl credilo rooJiario che 
è alalo presentato nell'altro r.uoo dr.I PurlanH!nlo, f'd 
ivi particolareggiati lroYerà i dati che si hanno al mi· 
nistero, pt·r cui si giu11ge olle cifre indicate nella rcla· 
zio ne. 

L"onorevole Srnalore Di Re'·"i prr nrgarc a questa 
l•gge un carallero di ulililà Gaanziaria rlice: (e qui 
~1nrnette che iJ capitale, dirò nonlinalr, di qursti cen1.1i, 

livelli, ecc., corrispondo a 000 milioni) suppongo che 
io un anno non se ne possa affrancare più che per 
5 milioni di rendita; voi avete alla fine di qucslo mezzo 
anno erncsso due milioni e mezzo di rendib, ma avete 
io vista di cmrttcruc di più, sar1•te rurzali nd cmct­ 
lc!rne per uo;i somma molto maggiore; per consegucnia 
quci;ta l1•gge non raggiunge lo &capo finanziario. Se 
que11to mollo di ragi11oarc fosse esatto, ne verrebho per 
consrgucnza che non ci 1arebbc alcuna ragione per 
cercare cbe lo rendilil emessa sul mercato per quanto 
possiLile si collochi slilLilrncate. , 

Ne 'TerrcLLe per conseguenza eh~ una sottr~azione di 
rendila dd mrrcato, io modo di disporlo per una e­ 
missione di nuo,·a rendita nei casi in cui essa divent:i 
inevitabile, aia senza in Rucnza. 

Perdoni J"onorevolo Seoalore Di Revd, ma non mi 
sarei aspettato questa argomenlilziooe; deLLo però fargli 
considerare elle il pubblico nel dar un valore ad una 
rendita ha in vista non solo la reodiu l'Infissa e quella 
che si posea e1ncllere oggi o domani, ma ba in vista 
anche il comples;o della siluaziooe di un paese. 

Ora io dico che il puublico .edc naluralmeole quale 
è la nostra situaziooe finanziaria, vede che di qualche 
pr<'elito noi avremo n<'ces:;ilA prima cLe tulle le impcr 
ete necessarie ad tquiparare Je &pl'Be siano recate in 
allo, e se il Scnalo vorrà adollare un"ahra lrggc, che 
gli sarà in breve presentala, osserverà che un C<ipilale 
nominale lulfahro che io;igaificant• presso a poco di 
900 111ilioni troverà collocan1ento stabile, e non verrà 
per conseguenza più ad ingomlir01re il mercato. 

Dcl resto non voglio più rieulrarc nella qul'etione, 
che [u lrallala con moha eloquenza dal mio collc~a, 
ma per ccrlo n1i 1arlt lecito faro un'ossrr\."aziooe. Ahi· 
li:;sinti magistrati dcl una parte ncs.ioo a qu~ta ll'gge 
caraurre di giuslizia, siurecousulti e1nincnti invece I~ 
trovano giu~li&din1a. 

At..Lia1uo da una parte clii dice: Ja lcg~e ci condurrà 
nl preci,1izio, dall'ahra l'onorc,·olt' Puccioni crede e con 
lui luUi i Sl·natori ltscani (lutti i toscani sto per dire) 
dircLbrro co• leggi di lai follo non hauao altro cnral­ 
lcre che qurllt.> d"e:;scre utilis~imc al pat•se, e credo che 
la grande 111ilggiuranr.a dci toscani si ribellcrcbhc (non 
h1lt•1ulo p1rlarc di insurrezione malcriale, dico mora.I· 
mente) :.igli appunti di qucslo 8t'Ol'ro che sono &lilli 
folli alla legge. · 

lo credo di polcr alTcrmare che lullo il partilo libe­ 
rale e inlPlligenlc dt:lla Toscana ha anluttlto la lrgge 
Sah·agnoli come una delle piil bcnt•fiche che il governo 
pro,·visorio delJa Tosrilna nLLia donalo D quel pilcse, e 
a tulli coloro che sono in \'OCc di liLerali in quel no· 
ùilissin10 parse è parso un beneficio; <' qui dove si fa 
una ll'l!ge la quale è ben lungi d'andare cosi innanzi 
come la legge Sillv .. gnuli, si dice che questa lt•gge ci 
menerà po..:o 1ncuo clie Jlla ro,·ina dl·lla società, corno 
da qu;dclie illustre oratore è stato in Cl'Tlo modo ac­ 
cennato~ 

P•r consegucnia quaado voggo rnagislr•li perCclta- 
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mente disintercssatl , i qua1i sulla loro coscir-nm afTcr­ 
mane due cose naturalmente contrarie, sopra ·le quali 
veramente vì è da dubitare, clic torse nessuno dei due 
ha lntierurncnte rngior.e; quando orlo ginreconsnlti eei­ 
mii uflermare rìat!' un lato che la leggo è altamente 
ingiuste, e dall'allro )JlO altri magistratl TlOD meno in· 
Bigni asserire che è giusta, io posso cr-derc che questa 
lt·ggo abbia tutti i curnueri di siustizia. 

Quindi per parte mia debbo Iar osservare al Senato, 
che nella conduiune finanziaria in cui versiamo, e nes­ 
suno lo contesta, una legge la quale è utile alle finanze 
I e in questo io \'O pienamente convinto e sono sicuro 
che la maggioranea dcl Senato è iatierurnente con me, 
che questa legge è atta 11. niigliorare non poco il cre­ 
dito pubblico puirhè il poter convertire questi livelli in 
cartelle dcl Debito Pubblico non fa che numentare il 
loro valore] dovrchbc essere accolta COD gran ra1t·ore. 

Nel vr-diamc come l'npplicazjone di una nuova leggo 
d'imposta trovi diflicoltà , come le proposte di nuove 
leggi d' imposte sieno non meno vivauiente combattute, 
e la ah·t:ea proposta di alicnazioue di proprietà appur­ 
tenenti al Demanio eia pure contestata, perchè si dubita 
che queste proprietà spellino piuucsto alle province che 
allo Stato; iu tali condiaioni, dico la verità, credo che 
il Senato vorrà Cure buon viso ad una h•gge che deve 
migfiorare il credito fiu;inziario, il ~linistcro è con piena 
fiducia \'cauto a prc·scotctro ques•o progl•llo al Senato, 
pcrchè non duLilò che il Senato, al ~uale dc!J!Je alare 
a cuore il n1igliora1uento etonon•ico del pne!'e, il quale 
rorglio di ogni altro può rendersi conto drll11 &itu<iziunc 
nuslra finaoziaria per la grant.le t'EperiL·nza che ne 
ba.ooo lutlJ i suui tnl·1nbri, vorrà c~rlo undare guar­ 
dingo nel rt'f:'1ingl'rc un progetto di legge che può Cli· 
acr ulile alle finanze dello Stato. 

Scnalore Vlgllanl. lii permellerò di rispondere poche 
parule alla lurninosa orazione che voi avete inlcso pro· 
nunciare dal laLLro dell'onorevole llioislro di grazia e 
giustizia, la quale era in gran parte dirclla a rihatlt·re 
1-:li argomC'nti che nella lornata d'icri io aveva l'onore 
di sottoporre alla savirzza dcl Senato. 

lntrsi anzi lutto con vera soddisfazione che que.~ta 
lt•gge ehbe la sua origine non Ira le mura dcl Mini­ 
slNO della giustizia, ma tra le mura dt•l llinistcro delle 
finanze, e rni pare clic veramente il suo e,irattC!rc si 
risenta assai d«.•lla i:ua origine; e qursto cenno uscito 
dal laLbro dcll"ooorevolc Ministro, delibo dire, che mi 
ba rihrrancato non (JOCO nella mia opinione. 

Vengo ora a dire pochissime cose sopra gli appunti 
che mi vrnuero fatti. 

Confesso che mi è alata falla l"accusa la più grave, 
ed è che i aiiei r..igionam1•11ti mancavano di Jialcltica 
t•d avc\•ano per baae il sofisma. 

Credo rhe non mi aara diflicilc il purgarmi da qut·sl<I 
imputazione. 

L'onorc,·ole Mini•lro d,·lla giustizia rlict•va: La 1ocie!A 
11uò c•rlamentc spegnere, abolire, sopprimere i corpi 

morali, dunque li può anche modificare, li può anche 
trasror1niJrc. 

lo 110 già amn1esso ieri, ed an1metlo anr.ho oggi, due 
delle pro~oeizioni dfll'onoreYole Yinistro dellu giusti1.ia i 
ciuè the la sot·ietà può abolire i corpi n1orali, può tra- 
21rur1narli e modificarli; mii conlesto a:tsolutam<•nle la 
trrr.a, e ~rego il Minietro, che ~ l11nto dotto e versato 
nella 11toria, a richiamare a11a sua memoria tulti f pre­ 
ced<·nli elle riguardano quesla materia; e non gli av­ 
verrà di trvvarc, sah·o in ca!IO di rivolu1ioni9 clic saoo 
general1nPnte condannate, come contrarie a tutti i prin­ 
r.ipii di ragione, 1100 gli av,·erri di lrovare un esrn1pio, 
in cui ess1·nth:isi apportato niodificuzione all'esiRtenza 
ci\'ile di un carpo morolC', si sia ll•so il suo Jirillo di 
proprietà. 

Con\'engo che si impose lal\·olta ai carpi morali di 
alico\lre rerta sprcie di hf>ni, per esen1pio i beni im­ 
mobili, ma ~ueel"obbligatione è slal4 acconipognalo dolla 
riscr\'a della facoltà naturale di \'endl'rc ~1 prrt7.0 r.or~ 
rente al momento io cui l'obbligo di liberarsi dai beni 
immo!J;li è alato imposto. 

lo acrenuaYa fino da ieri a questa facoliò dcl Go­ 
verno, n1a insisto, come bo insistito, a contestare al 
Govrrno la !ac:olU di poterla oaercilare, altrimenti che 
lasciando ai corpi morali la facollà di vendere quei 
ùcni di cui loro sin vietato il posacss~ alle migliori 
condizioni venali. 

A sostegno di qut"st'opinione, pern1ellcte che io in~ 
tochi l'autorità di quello a1t(.lsso illustre errillorr, Ahrens, 
c!Je vi è slalo citalo In quoeli giorni dal Llelalore del- · 
l'urOr.io centr.ile. 

L':lluslre ALrens, parlando pr«.•cisamrnte dl·l polt>rc 
politico dolio Stato sovra le proprirl,\ dt·llc mani-morte, 
rd enti morali, cosi ai ettprime: 

e La società e lo Stato conservano verso tali comu­ 
nità, liit•no di cnrallcro religioso, o ci,·iJp, il diritto di 
sorrl•glianza per irnpl'dire che <?$Se rscano dalle rondi­ 
zioni d«.'lla loro istituzione, arquistando una qunntità 
di bcui oltre ogni proporzione coi bisogni dci loro 
mrmhri. 
, Questo diritto dl·bLe es:;rrc eovratutto C'8Crcitato 

verso qut•l11! comunità che non hanno in so stesse un 
piiocipio di vita, che si ma11lcngoao non per nuove 
gl•nernzioni, ma pC!r aggrrgazioni c;;Lrauec, e che inoltre 
invece di vivere df"I lavoro co1nune suiisisluno piuttoslo 
per donazioni e per (lpere altrui 1. 

Da quanlo udiste, riravo cib che qur11lo illustre puù~ 
lllicista, e fllosoro permette nlla socit·t:i, ma egli non 
,.a certamente nd accordare alla società il potere ili 
ttpogliarr m1·n•1n1a1ncnte di una proprietà legiuio1a1nente 
ar:quistata da un corpo morale, il corpo rnorall' stesso, 
fiachè @Ii ei lascia l't•tiistenza. 

Quindi le modilìcaiioni e truf'ror1nuzio11i, cho il Mi­ 
nistro C'OO ragione sostt•ne,·a essrre perrnrA110 al Gi; 
vrroo di fare non possono ser\·ire ptr ,:?iustifìcore l'Jl~ 
luale lc6ge ove essa, come pcneo, lcJc il diriuo di 
proprietà dci corpi ruorali. 
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mobile, mi permeuerà l'onorevole Ministro, che io dica, 
essere· fuori dubbio che la proprietà stabile fu, è, e 
Bar.\ sempre più solida, più stabile, più sicura che la 
proprietà mobile, la quale porla con aè la parola che 
indica precisamente la sua debolesza ed i suoi pericoli. 

Finalmente si sostiene dall'onorevole signor Ministro, 
che lo Staio ba il dio ilio di riscattare lolle queste ren­ 
dile per ridonare alla proprietà fondiaria la sua libertà. 

Io non contendo punto questo diritto olio Stato, ma 
credo, che lo deve Care, arguendo le norme della giu­ 
siizin, e quando lo faccia seguendo queste vie, io, come 
tulli gli altri, faremo plauso. Ma quando per ottenere 
questo scopo, egli devia dalla strada della giustizia, al· 
!ora egli mi accorderà, per quell'omaggio che ha reso 
mollo sincero ai principi della giustizia, che io dica, 
che non è possibile l'attrihuìre al Governo un tanto di­ 
ritto, cbe sarebbe pìuuosto un abuso. 

In fine è stato in\lQCOIO ancor» il grande argomento 
d<·ll'ut1lil.l pubblica; al quale riguardo io mi farò le­ 
cito di confessare, che temo assai, che s'illuda il si­ 
gnor Miuistru delle finanze quando crede ottenere da. 
questa lt•,;ge un graude vantaggio. 

Se parliamo di un tempo esteso, non gli nrgtu·rò, 
che potranno derivare vantaggi dulia lrggc che ci è . 
prcpusta, e n<'i termini in cui è concepita j ma se egli 
confida in vantaggi prossimi, che lo possano mcucec in 
grado rii compiere con maggiore utilitù p<'r lo Stato 
certe opcrasioni, clic rgli prevede necessarie, nllura mi 
permetta che gli dica, clic gli utilisti DOn avranno 
grande premura di aiutarlo nelle sue mire, che sii 
utilisti provvederanno al proprio interesse. che essi 
aspeu-ranne come la legge loro lo pennette, il momento 
in cui potranno speculare sull'abbassamento della ren­ 
dita, cd invece di giovare alle nostre finanze per rial­ 
zarla nel caso di un notevole prestito, io credo che 
vorranno giovarsi delle circostanze di un prestito no­ 
vello per impinguare le condizioni già abbastanza grasse 
clic la legge loro Ie per l'uffrancumento dl'lla rendita. 

PPr conseguenza gli argoruenti di giustizia che venni 
adducendo semhrami conservino la loro Iorza, ed im­ 
pallidisrano nn.lto a fronte '1..!lc cose dette dall'onore­ 
vole Senatore Di Re\·cl, gli argomenti che ai "Yollero 
nddorr~ di•lla pubblica ulilil.l. 

l.}uindi il Sl·nato vrdr3 come non sia prudenle, on­ 
rhe nnuncttenJo quel dul.ihio cui accennava l'ooorc··1ole 
'-linistro dtlle fin<1uze, il mrttcrsi per una strada doYe 
vi eia anrhe soltanto il pericolo di offendere un diritto 
cosi sarro com'è quello della proprietà. 
Mlnlstro dl Gra.z1a e Giustizia. Voglio raro 

una sola osserv:nionc eJ è que~ta : il dilungarmi con 
altre osser\'azic.ni 1urel11.}e lo str!lso che rcnder1ni ra­ 
atidioso al S<>11ato in una di~CU8Sicne che si è molto 
protralla. Non parlo dcli.i ritazioneo cli Ahrcne che non 
ba nulla che fare poicl1è l'onorevole Scnnlore da Alorrns 
trae d1~1lc consrgucnze che non si pos~ono applicare ai 
corpi n1orali. Dornaudài la parola unic;1mcnte per dile· 
guare uo dubliio che ha potulo iogencrare l'ultimo di- 

L'onorevole Alinil.itro della giustizia ravvisa"a nn so­ 
fisma io ciò ch'io dissi che orll'allual• coreo dcli• 
rendita del oostro Stato esso dà 10 per 010 ai corpi 
morali, che vengono espropriati del domioio dirello. 
Egli dice1·a in primo luogo che in nessuna lci:ge è sia· 
bilito che i corpi morali venendo privati del dumiuio 
diretto, della rendila fondiaria, dcbhono ricevere il 
100 per 5. 

ID questa parie mi sia permeseo contraddire all'ono­ 
revole llini•tro, percbè ques~1 è regola sandta dal Dostro 
dirilto ci1·ile, non solo dal Codice Albertino, ma da quello 
di Parma e delle Due Sicilie, foggialo sul Codice fran­ 
cese; e poichè rispettiamo queste norme per gli indivi .. 
Jui, noi dovremo rispettarli! pt-i corpi morali, !'alvo 
volendo trattare qurell per riguardo alla proprietà cOD 
una stregua diversa, quandl) la massima ~ ataLilita in 
termini &16sai rliiari e S-Olenni. 

Ila l'onorcrnle llinislro di siuslizia eoggiunge che la 
rendita che si dà al corpo 1noralc \lale Vl•rau1ente 100, 
pcrcbè il Goveroo, lo Slato è del•ilore di 100, • sicu­ 
ramente il dellilo nazionale è di 100; n1a lonorevole 
Ministro della giuslizia m' ins<'gna essC'r massima tril3, 
che ogni cosa vale quanto si puo tcnd(•rc al giorno in 
cui 11i cooscga3, 

Ora io domaoilo all'onorevole Ministro, se la rendita 
dello Stato al giorno d'oggi, i corpi rnorali potranno 
veDdcrla al di là dcl 10 per cento. . 

Sta vero, che ciò che la l"f?Se assrgna ai corpi mo~ 
· rali è dcl •O per r.cnto, mcolre a termini dd dirillo 
comune loro sari·bb" dovulo il cento. 

Ila il Go<erno avrebbe il dirilto di estinguere il Je-. 
bilo pubblico ! 

Certamenle non sii si può conteudne qut•slo diritto. 
n1a le contingenze io cui ci troviamo n>i dispensano dal 
1eguire il ~linistro in questa \'ia, e sicuramente non 
polrcbbesi lare dipendere il valore di qursla legge da 
una ipolC'si, elle \'orrci si veriHl'..'assc domani, ma che 
pur troppo non è prossirna a ,·erilicarsi. 

lo non intrudo punto di detrarre alla solidità di·! 
nostro Debito pubblico: sento il clo1-rre di dirhiararlo, 
che bo l'intima pcrsuasiooe, che il uoslro Staio farà di 
tutto per mantenere rt:ligiosawcnte i suoi in1p<'gni; m~ 
ciò, che ho detto e che ripeto è, che possono succe­ 
dere· evenli i quJli obl,lighiDO a ritardaro qualche volla 
.l'adL•mpimento drgli impegni, e come questo è accaclulo 
ad altri Stali soliJiS&imi, può anche accadere al noslro; 
quindi oon mi paro di mancare punto vt•rso la conli­ 
denZ3, che ripongo piena Dcl nostro Dcbilo pubblico, 
dicendo, che certamenle le ohbligaziooi cbe sono sta­ 
Lilite sulla propriotà sono piu •olidc. 

Ma qui l'onorevole Minielro dice, che la propri..tà mo­ 
bile ha preso nei nostri tempi un gran11i~simo sviluppo, 
or.cupa un larghissimo ca10110, e soYercliia l:i proprietà 
stabile. 

Se.ai parla di ricch<"z1e, non bo difficcllà di consen­ 
tire, e d'arcordarrni con lui; ma ae si parla di courron~ 
lare due maniere di propriell, quella swbih• e qucll2 

o .. J 
t 1 C"' f 
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scorso dell'onore\·ole Senatore Vigliani ; egli disse: e e 
' maggiormente mi confermo nell'idea che questa legge 
e non è Iondua sulla giu:;tizia ma è fondata sopra uno. 
« spcdieutc finanziario, quando che il Mioist~o di giu­ 
r stiria lJa eonlessatc che questa leggo non è stata 
e elaborata nel suo gabinetto. 1 · 

lo ho .dvuo rosa rlio non doveva essere taciuta; ho 
detto che non lui io che elaborai il progetto, pcrclrè è 
ciò la pura verità, ma soggiunsi che questa proposta 
di legge mi è staia comunicata dall'egregio mio collega, 
l'bo veduta, esaminata trovata giusta; allorquando ho 
dello questo, allora ho dcuo implicitamente che la legge 
poteva riguardarsi eome mia, quindi l'argomento clic 
l'onorevole Vigliani roleva trarre dacché io non. fossi 
l'autore di questa legge è uo argomento il quale cade 
per sè, 
Presideilte. Se nessuno domanda di parlare ultc­ 

riormente sulla discussione gcceralc, questa si intenderà 
chiusa e ai precederà alla discussione degli articoli. 

Leggo l'art. t del progetto ministeriale. 

Art. \. 

• I beni immobilr, e quelli cousidorati per legge come 
tali, cho sieno aggravati da cauoui enllteutici, livelli, 
censi, decime, legati pii cd altre simili prestazioni ao· 
nue perpetue si redimibili che ìrrediruibilì a lavore dcl 
Demanio o di qualunque altru arnministrmiona dello 
Stato, di htal·ilicncnti pubblici, corponnioui, istituti, ro- 
1uunilà ed altri corpi morali di mano.morta, 'porranno 
dai rispettivi possessori essere liberati dall'annua pre­ 
etaziuue 1n"diante ct:ssione a favore dl'l 01.::manio o dello 
aL:1Lili1nrnto di mano·morta creditore, di un'annua ren­ 
dita insc:riua sul gran Libro del Dehilo puhlilieo al 5 
per 010 eguale all"ammontare ddl"annua preslazione •. 

L'ufncio centrale modiuca in qu,•sto modo il progeuo 
millii;teriale, e dice: 

e I Lcui im1nl1Lili ccc •••.• potranno dai rispC'ttivi 
« p03sessori o dtbitori esser libtrati. Sono eccettuati 
e dal:a proposta disposizione i ccusi eretti secondo 1.., 
e norme dl·lla Uolla Piuna >. 

Cioè aggiunge la parola dcbitvri, ed un';11inea che 
conti~nc un'eccezione. 

Chiedo al llinistro se accetta le due aggiunte. 
Mln!stro delle Finanze. Acc•·tto quella della pa­ 

rola d1 /Jtlori Ola non l'altra. 
Presidente. li Seuatorc Dragonetti depone sul banco 

della prcsilh·nza la st>gucnte dichiar.:izione t>d ea10nda­ 
mento di cui do kllura. • Xel 1 articolo della l<'i;g• 
non è detto se la rendita dL•I ri:;callo dcLLa essere 
uguale a quella del ranout.!, censo o li\·ello depurala o 
lorda. Io propongo cUe ùicasi e uguale all'a111montare 

. dell'annua p1·est11zione non dcpur.1ta del quinto o dcl 
decimo secondo la sua di\'ersa natura• pcrchè il corpo 
morale di cui ai cambia ia peggio la nalura della pro­ 
pri<>tf&, abbia cosi un compPnso, nell'atto clJe colui che 
redirnc ne ha uno 1naµgiorc ricomprando la rendita col 
_vantaggio del 29 o dcl 30 per cento >. 

Ministro delle Finanze. Mi pare che questa que­ 
stione potrchbo forse sorgere in occasione della discua­ 
sioue dell'articolo 61 0\'0 parmi sarà più opportuna Ja 
sede di qtJalche tmcnda1ntuto di questo genere. 
Presidente. Dunque la sede di quest"emendamenlo 

parr,•hhe piil opportuna all"arl. 6. Domando ali" onore· 
vole Senatore DragoncUi se acconseole. 

Senatore Dragonettl. Acconsento che si rimandi al- . 
l'articolo 6. 

Senatore l'ncclonl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Srnatore Pucclonl. Don1and~r~i all'egregio Ministro 

di grazia e giustizia llC rosse CtOvcniente di }ueciarc in 
qucst"arlirolo t la parola perpet1u, perchè vi Bono delle 
enfiteusi anche le1uporaric, con1e sarehlitro quelle in­ 
f·~riori ai 00 anni. Il Ministero ha egli intenzione che · 
la )eggc si liiniti unicarneate alle pt•rpetue, o Yuol Ja- 
11•iare il vincolo a quf"sto cofiteusi temporario fintanto 
elio durano? 
Ministro di Grazia e Glnstlzla. Alle perpetue 

e a quelle che sono come tali considerate nella Jesge. 
Presidente. Il Sen•tore Vigliaci propone questo 

emendarnen10 all"art. 1. 
e I beni irnmobili e quelli con•id.,rati por logge come 

tali, cbo siano gra\'ati da canoni enDt{'Utici , · livt!lli, 
centìi, .d~cime, leg;1ti pii cd allre simili prl'stazioni 3U· 
nue pc>rpclu~ 1d redimibili che irredi1niLili a favore dcl 
De1uauio o di qualunque altra an11ninitìlrazione dello 
Stato, potranno dai rispetth·i po:;sessori, o debitori C's­ 
lC're ntfranc•lli dall"annua prestazione n1cdiantc cessione 
a ravorc dL·l Den1anio o di altra qu.ilsiilsi arnn1inistra­ 
z:ione tJello Stato di un'ilnnun rendita iscrilla sul gran 
Libro del Debito pubblico al 5 OtO eguale all"ammonlarc 
dcll"anuua pr~slazione. 

< La &tessa di<posizione si applicherà alle prestaziooi 
anzidette che siano dornte o stabilimcnli pubblici, cor­ 
porazioni, istituti, Colnuaità ed cltri corpi od enti mo· 
rali di 11i;:111i~mort~, 1n3. il prezzo drll' affrancamento si 
pagherà secondo le norme •tabililc nell"art. 2 ddla legge 
13 luglio 1857. Tait! pn·z20 dovrà esst?re i1nwediata- 
1nento ron\·rr1ito nell"acquii;to di rt!uditc inscritte sul 
gran Libro <!cl Debito pubblico e da intestarsi al corpo 
od ente worolo a cui apparlcoevo la rendita alTrau­ 
CJla. , 

11 St.•noitore Ar1·ivaL~ac propone un altro emeodamento 
cioè la &Op[,rt>ssione dl'lle p:frole ltpati pii. 
li signor Senatore Vigliani ha la parola per evilup· 

pare il ·suo erut•arlarnento. 
Senatore Vlgllant. Le ossrrvuzioai che bo avuto 

l'onore di pre~cntare ol Senato spit·gaoo aLIJastanza le 
ragioni dl·l Inia emenda1ncnto; credo elio non occorra 
di abusare della sofl'r.rcnza d~l ~ena!o, con aggiungerne 
altre, le quali non sarebbero che una ripelizione delle 
cose già dette. 

Senatore Nazarl. Domanderei la parola per un sotto­ 
emcndamcnto. 
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Senatore De Monte. Domando la parola per una 
mozione d'ordine. 
Presidente. Domando se l'emendamento dcl Sena- 

tore Vigliani è appoggiato. 
{Appoggiato). 
La parola è al Senatore Nazari. 
Senatore Nazarl. L'articolo I di questo progetto 

applica I~ stessa norma di affrancazione tanto alle pre­ 
stazioni perpetue non redimibili, quanto alle redimibili. 
Questa pariflcazione riguardo alle ultime non mi sem · 
lira assolutamente arnmessibile. 

Nelle investiture, clic accordano al debitore di libe­ 
rarsi dalla prestazione quando il voglia, è pur sempre 
prestabilita la 1nodalitil dcll'aflrancazicne. Nei diversi 
contratti di tJI g(•nerr, che mi son passati sott'occhio 
ho veduto, che la ragione della rapitulizzaziune con· 
Tenuta &i aggira sempre tra il cento per quattro, e il 
cento per tre, · 

Ora dimando io, perchè mò un diretlario, o creditore 
qualunque, Il quale ha costituito il livello, od altra pro­ 
stazione perpetua, sotto l'espressa condizione &t'Cl'l1~t:i 
dall'altra parte di ricevere in caso di ntTranc:u:ione lire 
cento, per esempio, per ogni lire 4 di ranone, volete 
costringerlo adesso a ricevere soltanto lire cento per 
ogni lire cinque? M~ questa è marchiana. 

Mi si dirà Iorso, clic anche la legge d<·I 13 luglio 
18jj vigente in oltre province non fa distinzione fra 
prestazioni redimibili, e non redimibili? Sia pure. Ma 
• auducere inronvcniens non est solvere argumentum • 
se in quella l<'fgc è in corso per inavvcrtcnau questo 
errore, ora che e avvertito si pensi ad emendarlo, e 
non n ripeterlo. È già un auo per s~ stesso arbitrario 
e lesivo della proprietà, a mala pena scusato dJI v::in· 
laµc;io, clic può rl'care n1·l 11uLIJlir.o inll'r<'.;sr, quello 
d'iwporrc ai crl·ditori l':J.rccttazione di un n1odo di pil· 
g:ttncnta diverso cL11l'or1Fnario; ma se noi ron un trulla 
cli prnna annullia.1110 nnchc conver11;ioni IL•rih•, l'he dt!· 
vono a\·C'r forza di leè!gc tra le parli rontraenti, i loro 
successori, cd a\1•nli l'ansa, noi comn1cllii.1mo un allo 
ingiuslissitno. 

Il pr<'giudizio, che noi rer.lif·rr.1110 ai crc·dilori con 
qucst;i parificazione non è iodi[crentc. ~cl caso d::i. n1c 
supposto di un:i caµitnlizzazione convenuta in ragione 
di lire IOO per quallro se voi mi date uno rendita ol 
cinque per C<'nto, pari aJ canODl!, nii derraudale dcl 
20 per 100. 

\'oglia10 rare le cose giu5te, o pl'r mc•glio dire meno 
ingiuste! fJcciarno, cbc in qursti cusi il d1·Litorc Cl'd11 
ol creditore una rcntlila al cinque per cento corri· 
spandente al capitale che il primo AYrt·hl:e doyuto 
sliorsare al secoudO' a tl·rmini dcll'inveslilura. Il dehi· 
tore avrà scinprc ancora il suo Lurnaconto ad affran­ 
ror,i nel lucro che farà coll'acquisto della ren<lita. lo 
credo qui11Ji che all"c1ncodan1ento drl Sl'natore \"igliani 
i;i dovrebbe oggi ungere uua clau&ùla che distingua quc- 
sto caso. 

Senatore Lauzl. Domando la parola per una mo- 
zionc d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. lo crederci cbe il •olio-emenda­ 

mento o proposta, comunque poi la ei Toglia chiamare 
dl•ll'onorr\·olc Sc.nalore Nazari tr, .. n:erchbe più facilin('nto 
la sua collocazionr, se crrderà di mantcnc•rla, DC'll'a.g· 
giunta da farsi all'articolo, e di cui non si occupa llJ 
emendamcato dell'onorevole \'igliani. 
_ A,·rà veduto ronoro\'Ole Senatore Nazari che nell'ar­ 
licolo I c'è un'aggiunta cceezionulc !alla dall'u!lìcio 
centrale; questa verrà siruramrnte dopo in disrussione, 
eJ allora cr('do sarà il ta.f'O di accrescere, se crcJc, il 
numrro d1·lle ecrc1ioni rhe quest'aggiunta conl(•nipla; 
1na io. lo _pregherei frallanto, oltre che credo la cosa 
più rrgulare, di non coniplicarc la qui:Hion<' posta aYanli 
al Senato dal!' emendamt•nlo del Senatore Vigliani. 
Questa quistionc è radicale: si trait:& di Tcdcrc ee a 
tutti quei corpi morali cbc non SOJO precisamente nel 
dominio dello Stato, •i al<liia da opplirare quella mi­ 
sura, che da molti ru tro\·ata ingiusta, drl presentare 
rrndila per rendita; o so qul•sti debbano affrancarsi nt•i 
mo<li prl'!lcrilti dJI citalo articolo dt·llo Joçgc 13 lu~lio 
18:>1, cioè con un prezzo capilale, il qualr. poi sarebbe 
<hl con,·ertire in rendila. 

Posto che ho la parola, 01i permello di annunciare 
un solt<rc1ncndan1ento all'cmcndarncnlo del Senatore 
Vigliani, clic condistereJ,Lc in ciò clic fossC'ro le mani. 
morie oLhligate a con,·rriire in rendita il prezzo rica­ 
valo in questi affrancamenti •cmpre che a tenore della 
lt·gge dt•l 1~51 non ne avessero bi:iogno per pcigare i loro 
deliili ; giaccbè conoscendo pur troppo, come fu già 
osser"'ato qul che molte case pie in llivcrst1 province 
d1?I ncgno sono ng~r-dvalissime di d.:biti, crederci che 
fra i doveri di una huoaa .:lmmiuistrazi<•DC vi sia quello 
di con\'t•rtirc il riraYo di qul'stu arrrancaziooi nel pnga· 
n1t·11to dl·i d1·Uiti, salvo, pt·r qucl111. parte che ricnanesac 
Hln•ra, ad <'dScre convcrtita. ad uLilit&\ dello StJto, in 
rt·odila sul Dl'liito PuLliliro. 
Presidente. Lo prrgo a voler rrdigrre in iscrill1> 

qut'slo suo sollo·emr.ndan1e11to. 
Senatore Lanzi. Non souo che due parole da ag · 

giungere. 
Scoatorc De Monte. Domando la parola per uno 

1no1ionc d'ordinr. 
Presidente. Ilo la parola. 
Scna.Lore De Monte. Signor Presidente, 1ignori Se· 

r1atori. &li pare che tutte le lesi sosleoute per l'una e 
per J'allra parte da coloro, cho hanno propugnato o<l 
ilnpugnato la legge, abbiano n1ira.to nl solo pun10, Gli 
uni prr vul1·rc l;i legge come era scritta, gli nitri pl'r 
Lutelarc, a loro modo di vedere, gli interessi degli sta· 
bilimenti di beneGccnza, p<>ichè mi ò semliralo che dalle 
prin1c parole della discussione rispetti,·:i, non aia aorto 
il ni~noino dubLio che per le mani·morle propriamanlc 
dt•llC', yer gli elahilimeoti di loro natura ecrleai.:lstici, 
per le mensa, per i capitoli, per tulio cib insomma che 
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è ecclesiastico, l'afTraocaziooe richiesta non dovesse ve­ 
nire accolta. ~ 

Coloro che impugnavano la legge parevo che I" im­ 
pugnassero unicamente nello scopo di tutelare gli sta· 
bilimcnti di beueflccnza, a loro modo d' lntenderc, e se 
questo è, alloro io credo che noi abbiamo fallo un 
cammino al di lh di quello che ci conveniva, e che 
quando l'onorevole Senatore \"igliani ba proposto il suo 
emendamento, abbia anche esentalo con esso dall'affranco 
le mani-morie propriamente delle. 

Per 010 io crederci che siccome l'articolo 1 è com· 
plcssivo di molti concetti, cosi sarebbe proprio il caso 
di distinsucrli, venendo ad una votaaioue' per di­ 
visione. 

11 concetto primo ~ per l'amministrazione dello Stato; 
il secondo è per i corpi morali in generale; il terzo è 
per le mani-morte. 

L'emendamento dcl Senatore \"igliani potrà trovare il 
suo luogo quando •erra quel comma, a cui esso può 
riferirsi. 

Io quindi chicggo cho questo articolo, contenente 
molti concetti, molte idee, sia votato, come porla l'ar-, 
ticolo 45 del R•·golamenlo, per divisione, 

Senatore Arnulro. Domando la parola. 
Preaìdente, Ila la parola. 
Senatore Arnulro. Mi permeuerà l' onorevole Sena­ 

tore De Monte clic io osservì che Ja mozione da lui 
f,1lta non è una mozione d'ordine, in quanto che, stando 
al sistema da lui proposto, i Senatori non avrebbero 
potuto presentare ahri cmcn.lamcntl. L'onorerole Sena­ 
ture Vi;;liani ha presentate un emendamento comples­ 
ei vc ; ha diviso l'articolo in quel modo che ba creduto 
più conveniente. Sta la sua domanda clic si faccia la 
votanoue per divisione, cd io Yi acconsento di buon 
f!éado. 

Può il Senatore Dc Monte, se vuole, presentare un 
altro emendamento che contenga più divisioni di quelle 
elle nmmclle I' emendamento Yigliani, ma ciò non è, 
ripeto, una mozione d' ordine, e bisogna che egli prt!· 
senti un emendamento di\·crso, che poi si voterà auchc 
pt"r di\'isiooe (I.O no sarà il c::u10, rua la mozione di 
ordine non sta nel dire ciò che si voglia rare, ma si 
nel discutere su ciò che t1i ~ rauo. Ora ciò che Pi è ratto 
è che si è presentato un emendan1eoto; esso si voterà 
anche per di\·isione, se cosi crede il Senato, ma finchè 
non si prez1cnta un nltro cml'Dd;J.n1eoto non credo vi 
possa essere mozione d'oriline. 

Scoalo Vlglt.1.nl. Domauclo la parola. 
Presidente. lta la parola. 
Senatore Vlgllanl. lo cornincio coll'associarmi inlo­ 

raincnte 1:11 &a\:io rngionaru1·nto <tcll'onorc\·ole Senatore 
Arnolfo io quanto olla proposta elle venne !accado l"o­ 
nore\'ole Senatore De Yontc. 

Se egli crede di rare la propoela d"un altro emrnda­ 
m"uto, la taccia pure, ma questo non i1npcJiscc che si 
mantenga intero l'emcnJamento da me prc:;entito, che 
auBSista io lolla la aua piencoa, e cho io credo debba 

(1" .. , ·~ 

a,·ere la prl'ccdcnzn; cd il voto che il Senato sarl per 
emi·llerc sopr.i il n1io emcndaml'nto non sarà d'ostacolo 
a che si possa in seguito vot.1r(• sopra. l'cn1cndauicnto 
che pare intenda pr11porre J'onurc\·olc St•natoro !\azari, 
o sopra qu('lli elle \'l'niss.ero Ja altri prop0sti nrl scn:1o 
dl'll'onorc\'olt? s~natorc Dc llontr, e dico da osllri, poi· 
chè avendo il Senatore Dc ~lonlt· parlato in senro Ca­ 
\'OfC\ olc olla h·J!gc, nun potri•hbe perciò proporre alrun 
e111endarnento modificativo di quest'articolo. 

In quanl•> poi olla li1nitazionc r.lic J'ouorc\'ùle Sena­ 
tore Lauzi vorrebbe clic si :ip11orlJssc ;d n1io cn1rnda­ 
mento per. rist•r\'are ai COflJÌ 1norali la farolti di vah.•rsi 
del prczT.o dell'affrancan1cnto per estingu(•ro i loro dc­ 
l1ili, io credo che non \'i sia necessità d'c.!=pri111t·re que­ 
sta fJct.Jlà, percl1è essa co1np1~te intier;J.01ente ai corpi 
morali) i quali o quando a\'ranno converlito in cartelle 
dt•l DclJito publ.1lico iJ prt•zzo dci loro beni potranno, 
rh·olgt•odosi all'autorità compeh·nte, otleocre- la racoltà 
di giovarsene per pagare i loro debiti, o ml'ntre si sta 
op('ra11dc1 la r.oa,·ersionc, l"Ssi far.inno gli incun1licoti 
necessari per a\'t-re qu~t' autorizz:iT.iooc ed cvitcrnnno 
forse nnchc la conversione. 

Ma io credo elle non coo,·enga (1Spri1ocr ciO nella 
lC'~ge, in quanto che per esimersi dalla. sua applicazione, 
qualche arnrninistrazionc a cui essa non piact•ssc, pO· 
trehbe dkbiararo cho ha d••biti da pagare, la quale di­ 
chiarazione non sarebbe suOìcicnte, ma c•sigPr<~hbe prol·l", 
esigerebbe di piU J'aulorizzazlon~ dell'autorità e della 
magistratura a cui appartiene il proV\'C'dl'rc al riguardo. 

Pt•r consC'gut•nza io in.,.itcrt:i l'onorc\·ole 1nio an1ico 
Senatore Lauzi a \'OIPr prescindl're da qut-lfa li111ita2ione, 
senza chC' possa corrc.>ru pericolo che il suo voto nella 
pratic11 non ubLia il suo adcmpirn<'oto. 
Presidente. lnsi;te il Seootore Lauzi nella sua pro­ 

posla '! 
Senatore Lauzl. Io veromcolc dubiterei che quando è 

scriLto nella h·ggc l"oLbligo a;soluto di coa.crlire in 
rendita, si pott:sse avere prc,·iamcnlt1 l'autorizzaziont- di 
cui l'onore\'ol!! Senatore \'iglh111i rac1·va rcnno. 

Siccome però olla sua aulorev<ile assrrziooe, l:into. 
più autorevole per la posizione in cui si trova anclie 
fuori di quest'Aula parlan1cntare, JlO&SO cre<lt·re clic la 
cosa aùbia e!Tcllo ugualrncnte) oon insisto per noo com­ 
plicare di pili le cose. 
Presidente. La parola è al Senatore Linali. 
Senatore Llnatl. lo cltie~go di p.1rlare supra l'cmcn­ 

damcnlo proposto d,J Senatore \'igliaoi.. 
A mio a,·,·iao questo emendamento rC'nde in ogni sua 

parte inutile la lc~gr. che ottua1m1?nle si discute. 
Qual'è l"inlendimcnlo di quP>la legge T 
È di rendt•rc tanto fatilc l'ufTronrarnt·nlo dei li\'tlli e . 

dci censi da invilare gli utili:;ti :.Ila rcJeuzione dci 01e­ 
dcsimi n1cdia.nte la consegna di rarkllc dcl Dthito pub· 
hlieo ai prczT.i in coriJo. 

Se ,·oi ,·olrtc che )J. rcdC'nzionc si taccia sulla base 
dcl tOO per r>, voi non inno,·atc cosa alruna di ciò che 
è già vrescrillo nella leggo 13 luglio 1~;1, rpprrciò le 
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cose rimarranno nelle condizioni io cui 1i trovano at­ 
tualmente. 
li tolto ho dimostralo fin qui che lo logge dr! 185j 

ha prodotte scarsissimi risultati; dì più quasi ogni anno 
noi siamo costrcui a domandare nuove proroghe per 
l'affrancamento dci li vvfli e dci censi. 
li presumere che gli utilisti pu11sano .tol<'r sborsare 

il 100 per 5, ~ a mio avviso, una follia, allorchè vi 
sono tanti mezzi e sicurissimi di impiegare il proprio 
danaro ad un interesse maggiore ; e ru un errore dei 
tempi andati, ehe le leggi econcmirhe hanno oggidi io 
tulio distruuc, quello di •olrr imporre una ta .. a per 
il prestito di capitali. 

Nello stesso Piemonte questa disposizione dell'antica 
legislarlon» è staia tolta, ed io vorr.ri che Jo fosse 
anehe nelle altre prorince italiane, cpperciò ben \'O• 
lentieri colgo questa circoatanza per prrg:irc i signoti 
lfinialri qui prescnu a proporre una lt'gge apposita che 
tolga lo tasse sop•a i prestiti di capitali !ruttilcri io 
quelle province dove ancora IU88istooo. 

Da quanto si ~ venuto fin qui direodo, ben risulta 
che la presente IPp-~e è utile, è nccl'Sll:iri:i, perchè le 
arrranc.izioni sono richieste dulia natura attuale dci pos- 

· sedimenti, dcllinteresse dello Stato, • dirO di più dal 
Li1ogno d'interessare i corpi morali all'esistcnra del 
credito dello Stat-0. 

Se le cose stanno in questi termini, noi non po· 
tremmo ammettere l'emendamento dcl signor Senatore 
Vigliaoi tendente a rendere inutile la k-ggc. 

Se rogllamo rho affrancazioni si far.r.iuno, se \'0- 
81i3mO Interessare i corpi morali dcl credito all'esistenza 
dcl credito dello Stato dob!>iamo rigellarlo. 
Mlnl•tro delle l'lnanze. F.ntraado nell'ordine drlle 

idee 'accennate d<Jgli onort!voli Senatori Vigliani, ~azari 
e Di l\evel, sareLlK' difficile, a parer mio, rar una IC'gMe 
per 1neizo di e1ucndaa1cnti o sotto emeudamrnti. La 
leggo 6 stata compilata cun questo conrt·llo, cioè che 
aV('81ero al1 affrancarsi i lh·clli ri~uardanti il d(•n1anio, 
at3liilimenti, corporaziuni, istituti, con1unitll ed allri 
corpi morali di n1ano-n1ortc. 

È troppo d1ffirile il convertire la lr~go rosi proposta 
io una legge che riguardi esclusivanieole il Dco1nnio e 
le oltre ammiaistraziuni dipendenti dallo Stato. 

~li pare cbc ci sia darnnti il Senato un portito più 
semplice ed è di ac<'ellare o respinger(' l'articolo pri1no, 
quale è stato proposto d;tl lfinistero, on1ettcndo per ora li aigo·1r S1·natore Di. Revel crtde cf1e aia egu:ilc la 
lo questione rclntiva ai censi cretti Sl'Coodo ·la Dufl:i propriet& dl·i privati e la prupricltt dci corpi n1orali i io 
Piil.n11, che virac in Sl'guito, in1prrocchè bisognerebbe non potrei ounmcllcr ciò, 8 ne darò un eserupio, una 
evidcntcn1ente e< mpilare quilsi intieramente un altro pròvo. talmcate forte cho nii pare non p 1ssn eaacro j01• 
progello; e credo cho forse non riaultcrehl.ic l<;ddi- pugo<Jt.a. 
sro.ccnto. Vi sono es<'mpi, molti esempi di l1api che hanno 

Ripeto che mi pare più ll'mplictt che ai metta ai per1nesso I' alicnazioue di beni dci corpi morali. 
voti l'urticolo primo. Se ai accC'lla1 ai potrà di:;cutero DomanJ1·rò al eignor SC'aalore Di Rc"·cl se puù vc­ 
il ri111anente della lcggC', so non 1i act.'l'tla, fil leg~c J nire in mento a1I alcun r.1pa di prendere, di don1~0· 
può consiolerarsi coo1e r('Spiuta; p1.•r conseguenza o dare i beni 1ia a lui, .ai11 a m<', aia nJ alcun altro in­ 
<JU•ato o altro Ministero, o qualrhe Scoalore •aleaJosi l dil·iduo. 

Cl 1 . - . 

dello propria iniziativa potrà pl'<'aentarc altro progello 
di leg11c. - · 

Senatore Vl1llanl. Parmi rhe la p>'opnsla latta dal 
signor ~linislro dl'Jlo 1inanzo incoutri l'ost.arolo dcl no­ 
stro rrgolame11to. ALLiamo l'articolo primo del progetto 
ministerialP: a que:;tu 3rticlllo propongo un enH•nl1a· 
menlo il quale non contiPno un sist1•n1a dcl tutt11 op .. 
posto a quello dcl Mini:1tt·ru, ma <·ntra in una via di 
mezzo. 
Il nlio rn1rn1lame1110 accorda al progi·llo minish·rialc 

quella p;1rtc chi' a 111e Bl'tubr:a non urtarè n1•lla giu­ 
atizia, e che rigu.1rda il n~nlanio e quelle n111mini1:1tra- 
1ioni clic dipendono dal Ot~manio. Accurtla uaual1nenle 
pPr lullo le 111nni-morte l'olihlig•l dell'atrran11l~nento: li· 
miln poi la proposta miois1rriale nella parte d..J corre. 
apetlivo per Ùt•llo affrancamrnto. 

QuaoLo alle mani-n1orle eL.il1ilisro un nrTranrn1nento 
che t diverso dal prt·zzo da qul'ilo pc! o .. ma11io. Entra 
poi nelle visle dcl prugello n1i11islerialo là do,·e irn­ 
pone agli utili11ti, ai direUari di corpi n1orali l'ohliligo 
di convertire in arquisto di rl'ndittl 1ul Deliito pnhliliro 
il prt·zio d1·ll'a1Tranc11neoto. 

Quin•li io non credo che Len ragionag.go il signor 
Mi11i:1lro dclht Onanze, quando pretendeva r.ho si do ... 
VC'ssc scegliere 1' una o laltra via, r uno o 1· alrro dci 
par.liti estrcrui. Certan1entP se un Srnalore presrnto:s:ie 
un e1ncnd:1111Pnto il quale dicesse non iio ne raccia 
nirntc, rroponrsse clic si respinga iuteramenlo l'arti ... 
colo, non p•itrci rare opposizione alla propoat•l di quc· 
slo ('ffiendan1ento, F-icrorne quello che aarrLbe più ra. 
diealc dd mio rd opposto alla proposto minist<•rialc, 
ma nochè OL's.suno sorge a faro questa propo~to cosl 
radirale rrl'do clic il mio cmcnrta111ento dc\·e r1.<o1ere po .. 
alo ai voli pri1na dcll':irticolo del progcuo mioi:11'.·rialc. 
Presidente. Il risultato sarehbc in fondo il mcdr­ 

sirno, pt•rehC rlli approva l'emendamento vu-11 dire 
che nori appriJvl\ 1'.artirolo, clii non approva I' emen­ 
damento, in!f'nl1c di approYare il prog1·t10 minist1·rialc. 

Senatore Arrtvabene. Do;nando la p:Jrol.i. 
PreslConte. Ila la puoiJ. • 
Senatore Arrlvabene. Ilo sentito argonwnti tal- 

mcnle rorli dJ una parte e dalr alLra pronun•i•ti da 
uomini colli di~tinti cl.Jc dirò col \'Crso cli DJnto rhc 

Il 1l e il 116 nel capo mi le11:011a. 
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Vi è ndunque una differenza assoluta tra le pro­ 
prktà individuali o quelle delle mani- morto. 

lo nondimeno ho un gran riapettc per i luoghi pii, 
e mi pare che sarebbe duro lo slorzarli ad acccuare 
una condizione rhe sarebbe loro sfavorevole. 

Suppongo clic un luogo pio abbia un Iivello di 100 
franchi: se rgli può vendere questo livelle, è cer:o 
che prende di più. di quello che preudrrcbbe vendendo 
ln eartella sul Debito pubblico, 

Dunque sta che ai arreca un danno ai luoghi pii, 
le cui rendite sono destinato a soccorso dell'umauirà j 
epperciò pare meritino qualche Iavorc, 

D' altronrìe questo non muterebbe niente nll'artiC"oll> t 
della leggo come h'1 dello l'onorevole sigror Miaislro 
delle lìoanz:c. Si potrehho votare I' articolo 1 con quo­ 
sto emendamento e salvare i Iuoghi pii da una ro1111i .. 
zione che considcr~ dura. 

Senatore La.uzl Domando la parcl,i. 
Presidente. lla la parola 
Senatore Lau'Zt. volevo osservare che essendo 11iù 

ristreuo I" emendamento del St~Datorc ArrÌ\'il.bene, po­ 
trebbe trovar luogo anche quando venisse respinto 
quello di•) .Senatore Y1gliani che è molto piu largo. 
Una vou. È piu ristretto. 
Senatore, De Monte. È più largo, 
Senatore Vlgllanl. Doma;1do la parola. 

. P resldent1t. Ila la parola. 
Senatore Vlgllanl. 11 mio emendamento è piil con­ 

trario al progetto ministcriaJ.c, che non sia qutl11) d1·l­ 
l'onorevole Scn<itorc Arri\·<ibene; so ne SCl'sta di più, 
eppcrciò si dc,·c \·otaro pcl pri1no .••• 

Srnatore Arrlvabene. Domaniio srnsa, se è accolto 
l'enu·ndamcnto Vigliani, il mio cad~. 

Senatore Vlgtlanl. Domnndo scusa, il suo emrnt.la­ 
mento ~ ron1preso uel mio, nrl quale i luoghi Jiii sono 
pure romprcsi. (Rumori). 

Forse l'onorevole Senatore Arrivabcne, dallo stallo 
ia cui si trova, non ha polulo cogliere bene il senso 
d~I mio emi.!ndan1cnto, eppcrriò crederci cou,·tnil'nlc 
clic il signor Presicit'Dl<! lo rilcpgC'ase di nuo,·o; r.osl il 
signor Sr!nnlorc Arrivahcne 't'l'drà rhc ivi sono lnrga. 
mente con1prt•si i luoghi pii 11ci quali si mostro Wf'ri­ 
tamentc "ollecilo. 
Presidente. Era roia intenzione ùi mellrrc prima 

ai voti J"erneodamenlo dcl Senatori~ \'igli<lni, poi intcr .. 
rogare il Senato se iutrndevo di mell<'re ai voli le p<iro\c 
ltgati pii, in quanto che la soppr,,s~ione non si può 
01cllcre ui YOli &<'r.onrlo il noslro rPgoluruenlo. 

Rilc@gcrò dunque l'emendamento. (I'. sopra). 
!li pare cltr l' emcodanu~nto aLLia tre parti le quoli 

possono votarsi !llcparatameate. 
Senatore Vlglla.nl. Se è domandata la separazione 

ciò si potrà Care, ma nC io, nè alcuno l11a do1nanJa1a. 
Presidente. In t;i) raso 1' eml"n~a:nenlo sarò posto 

ai \·c,ti prr inlitro. 
Senatore Alfieri. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. • 

92 

Senatore Alllorl. lo desidererei avere una spiega­ 
z:ione prirua di votare. 

È evid<rnlc per me (e lo sani forse anche per molli) 
cl.te acrel!ahJ l'('mendamrnto proposto dal signor ~ena­ 
tore Vigliani, il progetto di lrgge non ha piU nessuna 
ragione di e:>s(•rt! .. _. 

Senatore Vlglla.nl. (i11tcrrompendo). Domando la 
parolo. 

S1•natore Alfieri. ~li lasci terminare, poi porlerà ... 
Sarà questa una conscgucu?.a di piu che forse non 6 

a\·\'ertita da tulli, e desidero Siipl're se io stesso non 
mi i11ga11no, cioù s~ accettato l'emendamento dcl Se .. 
nature Yigliani, sart•Ullcro annullale la legge Toscana 
e le allre si1n·li che hanno avuto vigore fin ora nelle 
altre parli d'ltalin. 

roci. CertanH•ntr. 
S••natore Amari prof. Domando la paroln. 
Presidente. Ha la parola. 
~t!nalore Amari. lo non lto voluto prendere parte 

fin qui alla didrussione percllè veramente io non nii 
sculi\·a di \al forza da comp('ll:re cosli eloquenti or<itori 
e giurisp .. riti che Ti banno preso parte. ?ila •1 punto di 
venir alla \'Olazioae. io mi crt·du in dO\'t>re di soggiun .. 
gcre prima di tulio che la l•gge che svincola la pro­ 
prietà è utile iu tulle le pro1·ince d' llalia e io alcune 
clie io conosco parlicolarolf~nte ulilissima e-cl.te st- iJ 
si~uor Ministro <lt·lle Dnanze I.a giust.1menle a.;scrito 
che questa legge era stata mollo bene accetta in To­ 
e.raua e elle il respingerla farebbe ·in queJlc province 
un pl·ssimo effetto, io posso atft~r111are lo stesso dl'lla 
Sicilia. 

:\ella rivoluzione dt·! 1P48, uno dci primi Lisogni 
clic si rccP.To sentire, oppuoto fu quello dello evincola­ 
on·uto delle proprietà elle erano gravate da canoni en. 
Otcutid e questo si cfl"clluù preci•ameute nl'llo stesso 
u1odo che ùr si propone. 

E nel brevissimo tempo di vita cbc !u cooceduto alla 
ri\·oluzionc sitiliana si affrancarono moltis3mi canoni, 
e l"l'fTctto di qnc~to fu ll.inlo, che il Go\'erno Borbonico, 
dopo la sua ristauraz.ionc, non osò nemtneno di chiu­ 
dere assolulau1eute questa porla che era apt•rla alt' io· 
duslria td oll\1gricol1ura1 e colla lt·gge che è ben D.:>ta 
~cl 1~a2 permise che ei toruassero ad affrancare i ra· 
noni in\·cstrnrloli sul credilo pubblico. 

Io cn•lio che si debba actottar questa legge, mentre 
tutli ul1Lia1110 giuste idee di unificoizione, e vi 1eodiao10 
ant'.hP. in casi in cui rorse non è tanto urg('n\c, io credo 
eh~ si dt>hba lencr presente il bisogno e la convenienza 
tlt•ll'uniGcazionc nelle cose clic sono più fondamentali e 
piU iinporla11li. 

Aggiungerò un'altra osservazione aeaza però entrare 
nl•l gmnlle diLattimcnlo 1M diritto rli proprietll dci pri· 
\'ati, e drHc mani-morte, in l'ho convengono ia elle 
discon,•engono; r:redo che nt:s."!uno hu OPgato clie lo 
Stato abbia eulle n1aai·n1ortc1 io g<'neralt!, il diriu,, di 
tutela, che ei;so sia il tutore n<iturale cli queste OpC'rc 
pie. Ora, fioo a che non si protcril r.be il tulore voglia 
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stroszare il pupillo, io devo dare al tutore l'esercizio di 
tulli i diritti di tutela e credo che fra questi diriui 
quello che si esercita con questa lt•ggo sia dei princi­ 
palissimi. 

Finalmente due sono le specie di mani-morte, le 
mani-morte delle opere pie e mani-morte eeclesiasticlre, 
Le mani-morto delle opere pio sono sempre innocenti, 
le oltre sono mani-morte d'altro gcne1e, qualche volta 
si risentono. 

lo credo che non sarebbe inutile nello staio attuale 
della nostra politica, nello alalo di lolla in cui ci tro­ 
viamo, di interessare pel mantenimento dell'ordine at- 

· tualo della società, anche le mani-morte, le quali invece 
di riscuotere direuamente H canone dell'enfiteusi, l'a­ 
vessero a ripetere dal gran Libro del Debito pubblico ed 
avessero a correre in gran parte la sorte che tuui cor­ 
riamo per fare l'Italia. 

Perciò voterò per l'approvazione pura e semplice dcl 
progeuo presentato dal Ministero. 
Senatore Vlgllanl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Vlgllant. Chiesi la parola per chiarire un 

fallo. 
L'onorevole Senatore che prese ultimo la parola ha 

accennalo come io Sicilia si eia ammesso uo modo di 
riscauo simile a quello che il progetto presente di lr~ge 
introdurrebbe; io penso rhe se le cose dette dall'ono­ 
revole Minhrtro nella sua relazione sono vere, qucst'al­ 
legazicne non è conforme alla verità. 

Nella relazione ministeriale è dello che il modo che 
s'introdusse per l'affranramenro è stato questo, che le 
rendite ai avessero ad alienare ai pubblici incanti 
col permutarne il ricavo io iscrizioni sul Debito pub· 
blico. 

Certamente qurlla legge mirava anche a trasformare 
in rendita sul Debito pubblico i canoui cnflteuticì cd 
altre somiglianti prestarioni, ma non col mezzo che ver­ 
rebbe proposte dal progetto di legge. 

Probabilmente lonorevole Senatore Amari prende 
equivoro tra il fine ultimo ed il mezzo per cui ai ar­ 
riva. 

Egli ebbe un'idea molto lelice quando disse, che il 
tutore non deve strozzare il pupillo; questa è precisa­ 
mente l'idea di lutti coloro, che si sono opposti alla 
legge in quanto che hanno trovato, che il Governo in­ 
vece di !aria da buon tutore colle opere pie, e cogli 
altri stabilimenti pubblici la faceva invece da tutore 
poco curante degli interessi dcl suo ammìnistrato, 

AFgiungrrò una aola parola in rispcsta alla domanda 
dell'onorevole Senatore Alfieri riguardo all'clfello della 
legge, quando russe ammesso il mio emendamento. Con 
esso la legge non perderebbe punto In sua ragione di 
essere, ami, credo che le sue disposizioni · verrebbero 
a coordinarsi più facilmente coll'emendamento da me 
proposto. 

L'Interesae finanziario 'certamente sarebbe d'alquanto 
Dttenuato: ma però introducendosi l'obbligo di conver- 

lire sempre il prezzo io cartelle del Debito pubblico, 
anche in parte l"iotcr~se finanziario ,·erreLbo da quc .. 
alo lato ad avvanlaggiarsi. 

E siccoui-c credo, che gli uLilisti Lanoo tutti iotercasc 
e sollecitudine a liberare lo loro pr<>prielà prr quanto 
pos3ono, io <"redo, che an11nesso il mio eruendarneoto 
non si pcrJrrà un'atTrancazione io tulli quei casi in cui 
gli ulilioli banno i m•zzi per farla, ed è modico l'am- 
montare della rendila. , 

F.rt a questo riguardo pr•'go l'onorevole Senatore Li­ 
nati ad avvertire, che se la lt•gge del 1851 non ebbe 
tutto l\~fTctto eh~ si de6iJerava, ciò dcri't'Ò priocipalnlente 
da due cause: l'una ò, che in alcuni pae.;;i i laudemi 
sono dcl i5 per ccnlo, e che per 6Cr't·irc la rtndita 
niuno va cosi racilmcnte ad incaricarsi di pagare 
ancora un dh•ci od un quindici per cenlo del capitale, 
cbe è rappresenlato dal vulore alluale dcl fondo. La 
seconda è la maocnoza dei titoli in tulle le rendile 
l'eccbie, e questa 1oancaoza fu appunto la causa, 
pt.?r cui non si poterono operare le iscrizioui e le 
LrascriziOni slaLilile dalla l~gHe, e per cui furono 
promulgate le eucce&sil'e leggi intese a prolungarne i 
termini. 

Questo è quanto credo di dover soggiungero in ri- 
sposta a tulle le osscr't·azioni postume. • 

Senatore Amari (professore). Domando la µarola 
per un semplice schiari1nento di fatto circa l'osserva .. 
zione dell'onorevole Senatore Vigliani, e dirò che la 
rendila pubblica io Sirilia nel 18é>2 era al di sopro 

. dtl pari, eppl'rò noo vi era Juo~o a dia1inuzione, conie 
acCJde da noi, epperriò lo s!abilimcolo pubLlico ve­ 
niva a godere di una rendita minore di quella che 
prima pcrcrpi\·a. 

Senatore Vlgllant. Acccllo le osservazioni del Se­ 
natore Amari, e mi dispenso dall"adduroe il motivo al 
Senato. • 
Presidente. Il Scnalor• Plezza ha la parola. 
Senatore Plezza. lo farò alcune OHSt'r,·aziooi collo 

scopo di reodere più facile l'applicazione di questa legge, 
imperocrhè io credo, che anche quelli fra i Seua­ 
tori che banno parlalo contro la legge, e Ira essi il 
Senatore Vigliaoi, oor1 hanno nessuna volontà di ac­ 
creset•re le difficoltà oell'alfrancamento da queste sorta 
di vincoli. 

Ma però ae non sono in errore !"emendamento dd 
8l•natore Vis1iani diminuirctJbe la racilità di operare. 
que&ti offrancamcnli. 

lo lo prego di porre menie a questo, imperoccbè ove 
tal'emenda1nento veoiasc ad easere adouato, queste diffi­ 
coltà vt'rrcbbero ac:creariute contro la volontà cerio di 
chi lo proj>o•e. 

Nrlla !ccouda parte drll'e1nend;:im('oto Vigliani si ri­ 
chiama il prezzo contemplalo uell'ait. 2 della legge del 
t8à7 ma oon se ne ricliiani;:ino contt•mporaneam~ute le 
facilitaziooi, clic casa dava per i pagamenti. 

~ ivi staLilito Leosl che si dava il cento di cari- 
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Darò ora nuovamente lettura dell'àrticoto proposto dal 
Yini:n~ro. 

tale per cinque di rcnditu, ma è io pari tempo dc· 
terminalo che il pagamento può farsi od arbitrio dal 
lirvllario in 5 rate in 9 noni purchè ogni ruta non Ria 
minore di uu quinto, dunque il livellario ha secondo 
quella ll'gge dirillO di pagare nel lrrmine di 9 anni ed 
in 5 rate. 

N'.Jo richiamando quc:tl:.a Iacilit.uione, che cosa ne 
avverre!JLc per il JiYt·llario di Joog!Ji pii, o dei corpi 
morali? Ne verrebbe che sarebbe obbligato di pagare 
subite l'intiera somma capitale dl·I 5 pt•r 010, oLL~ig~ 
queeio cLe A rtsu tanto ?iù t>Yid1•nl8 imponPndost. dl 
impiegare subito questo capitale iu n-ndita dcl Debito 
Pubblico. 

Ciò non a\-·rà ,·crun:i i1np1)rtJot:i, 11erchè da quello 
elle mi pare, il ei~r1or Ministro quandu pa~si l'emenda­ 
mento Vigliaul, sembra disposto nd abbandonar 1::1 legge 
uia per il caso che ciò no11 tosse. n1i occorre ~! d.L1\'1:r 
prevenire il Senato e lonorevole St•nalore \· igliani, 
dell'inconveniente c11Je ne verrebbe mantenendo ì'emen .. 
damento nel modo h1 cui è ror1nul<1to. 
Ministro delle nnanze. li llinislero invitato a dì­ 

chiarursi, naturalmente uon put'J a mvno di dire in pro. 
posito che esso respinge l'emcndun1t>uto Vigli:ini, pcrchè 
lo considera prima di tutto cconornicamente avan­ 
laggioso, stantcchè invece di stabilire gli aflrancamentl 
colle normo clic sono flssate nl'lle ''arie parli ct~I Ile· 
gno, li vcrrt.·l1hc a f(>ndere più 111;ilagcvcli; e Onauzin­ 
riamente poi prr nulla 1tcl pari vantaggioso pcrt:Uè si ri­ 
durrel.ibe a pochissima cosi la parte cui e~lcndercl1Ut.•si 
1'11fTrancarneuto, e per ultimo poi lo con!liJer.i conlc 
impolilir.o, in qua.nltJ che in parecchie parti d'Italia vi 
sono l<'ggi più Jibcrali di tfUcsta ùal ~Cini~tcro proposta. 
Presidente. Ril<•ggo l"i•mendamenlo \'igliani : • I 

beni immoliili e 11uolli considerali per legge come tali, 
che 8iano grarari da canoni entìh~ulici, Jh·rlli, censi, 
decime, h.'gali pii ed altre si1niH prestazioni :inoue, per .. 
pcluc el rcdimiLili che irredimiLili a favore dd dcma· 
nio o di qualunque allra am1ninfatra1ionc dello Stato, 
potranno dai rispellìvi pos"l'Ssori o debitori esserei nf­ 
fr-.inrati dall'annua prestazione mediante rcssiooe a fa­ 
vore dcl d~1nanin o di allni qualsiasi amn1inistraziono 
dello Stato di un·auouo. rendita inacritta sul Libro dt-1 

• Debito pubblico al 5 per 010 eguale alrammonlare del­ 
l'annua prestazione. 

e La elcs•a di•posizione ai applicherà alle pn.,;lazioni 
anzidl'tte cha siano dovute a stabilimenti pubhlir.i, cor· 
poraiioni, istituti, coruunitè ed ahri corpi od enti 1no • 
ra1i di 1nano-111orta, ma il pre110 dt•ll'aO'rancan1rnto si 
pagh•rà aecondo le norme stabilile nell'articolo 2 della 
legge 13 lnglio 18;i7. 

e Tale prezzo dovrà e39cre im1nedialamonte ronver· 
lilo nell'acquisto di rendile inscriue sul gran Libro del 
Dchilo puLLlico e da inlcstarsi al corpo od ente morole 
a cui apparteneva. la rendita a[rancata. • 

Chi intende di approvare quest'emendamento dcl se­ 
natore Vigliaoi, voglia alzarsi. . 

(~on è approvalo) 

Ari. \. • 
e I heni iinrno.hili, e quelli considerati per kggo 

come t:ili, chn siano gra..-ati da caooul cnfilcutid, H· 
velli, censi, dt-cinu?, lt·gati pii cd allrc &iinili prtslJ· 
zloni annue pcrpl•luc si rcdimil.iiJi che irredì111ibili a 
fa,·ore dcl dcn1aoio o di qualunque altra .amrnioistra­ 
zione dcl1o Stato, di staLiliml'nti puLJ1lici , corpora· 
-iioni, istituti, corn~nilà ed altri corpi morali di 1nano· 
n1orla, potranno dai rispelti\·i pOS..'rssori essere liberali 
dall'•1011ua prestazione 1ncdianLe Cl'Ssiooe a favore del 
deruanio o dello stabili1ncnto di n1anc-mort:i rrt·ditore, 
di un 'annua rcuJita inscrilLa sul gran Libro dcl DC'Lito 
Pubblico al S p. 010 eguale all"ammoolarc dcll"aooua 
pre.5laziooc '· ' 

Vf'rrt'bbe ora l"c1neodamcnto deJ Senatore ArrivJhcne. 
Scnalore La.uzl. Il òenalore ArrivaLene proponeva 

di escludere i luo~hi p•i, credo che nulla ai opponga 
a che po~sa s.,·iluppare il suo emeudarucnto. 

Senatl>rc Ga.lvagno. ~li scinbra elle la soppressioni.! 
d..JI~ parole ltgati pii come propone il Senatore Arri· 
,·aLene non r.ggiungereLLe lo scopo elio pare si sia 
rs:;o prl•fisso, p.:rcbè l'esrlueionc dovrcùbc essere falla in 
quel 1ncmLru dcl periodo, devo sono enun1crali i di­ 
versi stJbiliint·nli, ma non in quello in cui si accenna alle 
prestazioni. 

Senatore Arrivabene. Con toi:;liere •1ueslc paralo 
aveva creduto di fare un vantaggio ai luoyhl pii, wa 
siccon1e ciò nuocerebt,e alla legge, anzichè creare osta .. 
coli alla mcde~i1na, sicco1ne la credo utile e dcltala da 
nccessilà politir.:lit•, coel riliro il 1nio erucntlamcnto. 
Presidente. Rileggerò rari. t per porlo ai voli 

(Vedi •opra). 
Clii intende approvarlo eorga. 
{Dopo prorn e controprova è apµrovato). 

· L"unlcio ccnlrale propone la seguente aggiu111a al 
progetto ministeriale: 

• Sono eccettuali dalla prcccdPntc disposiiione i censi 
cretti aecondo le nor1ne della Uolla Piana •· 

Senatore De Foresta. Domando lo parola • 
Presidente. Ila la parola. 
ScnJlore De Foresta.. ~!i paro che quando si è 

npprvv:ito l'articolo non possono piil proporsi e1nen­ 
da1nc111i. L' ullìrio tentrale ooo ha insistito pcrr.hò 
ei \'otasse qu~to emendamento. Ora il Senato avt>ndo 
appronto il progcllo mini•tcraale è lmpossiLile il tor· 
narvi sopra. 

Senatore $lotto Plntor. Por parie della maggio· 
ran7.a dl'll'unìcio ceutrale si consente a r.he siano co10 .. 
pr<>Si in qu~t'articolo anche i censi in discor:so. 
Pre1ddente. lo non in1cndo prrchè l'ufficio centrul• 

dopo aV<·r propoela ...••• 
Senatore De .Monte (inl<rromptndo). Eseo in seguito 

alla discussione che eliLe luogo aull"arlicolo di cui si 
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Art. 2. 
• Per gli rlTelli della presente leggo sono perpetuo 

e considerate come tali le prestazioni che derivano: 
1 t. Da concessioni dichiarate perpetue nei titoli 

e nei documenti che t-ngono luogo di titolo; 
• 2. Da conceesicni delle quali non sia €'t:prrssa 

lo durala i · 
e 3. Da quelle per le quali 8Ì sia riconosciuta, o 

ai pos!'a riconoscere ohhligJtoria per legg~, P'" con· 
auetudine o per convcnrione Ja indeterminata rinnova· 
&ione dell'Investitura ; 

> 4. Dalle concessioni fallo a favore d'orna lomi­ 
glin, di una lincn o di più generazioni; 

> 5. Dalle concessioni latte per 99 o più anni; 
, In ogni caso la concessione si presume perpetua 

salvo la. prova In contrario. , 
L'ufllcio centrale aggiungerehbe' questo nurncro: 
, 6. La disposiaione eontcnuta 01·1 N. 4 non sarà 

applicabile quando nessuno dei supcrstiri della famiglia 
chiamata sia io grado di continuare la discendenza per 
le circostanze dcl proprio staio, salva pvrò sempre la 
appllcazionc, ove vi sia luogo, della disposizione espressa 
nel N. 3. > 

Acrella il Ministero quesl'api:iunta dcl !'i. 6 ! 
Ministro di Grazia e Glustlzla. Accolla. 
Senatore Vlgllaul. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlgllanl. Cre~o che per errore ai sono 

comprese nel N. 4 di questo articolo 2 lra le presta­ 
sieni perpetue, quelle derivanti da concessioni ratte, a 
Iavore di più generazioni. Se l'articolo r0ssc concepito 
in senso. che comprendesse quello costituite per tre o 
più generazioni, introdurrebbe allora il concetto di p(•r­ 
petuità, io quanto che calcolando le tre genemeionì a 
33 anni ciascuna, queste Iormerebbcro 9~ anni; onde 
mi pare cbe la legge por essere coerente n ciò che 
stabilisce nel N. 5 d-lìa medesirua, dovrebbe compren­ 
dere fra le perpetue le prestazloni derivanti da con­ 
ceasiooi costituite a favore di tre o pii.i cent•raiioni; 
giacché di\·~rsamonte comprenderebbe il caso, che siano 

o ; . "- 

rostituito solamcolo prr due, où anche di una sola ge­ 
nerazione. 

Quindi io proporrei che il numero 4 fosse cosi re­ 
dallo: 

• D;tlJc i:on<"CS!lioni falle n ra,·ore di una ran1ig(ia, 
di una linea o di più gcnt•r;1iioni delle quali tre nlm~no 
rimangono aocora a compiersi all'emanazione dt·lla 
legge. 1 

(}ucsta di;posiziune è conforme a cib che è staio 
slaldito in malt'ria affatto iùenoira ndl"articolo. 2 della 
ll'gi-;e 1851; si colpi\'a cgual1nente lil rrn11ita prrpl'lUa 
e dt•fìniva q11e:1ta a 011 dipresso nella C"onrvrmità che lo 
fa }';trt. 2 dt·I progetto cho Jiscutia1no, ma &i discosta 
dall"auunlo prugcllo seneioilmente ia quanto riguarda 
la rendila ùi cui feci cenno; od inraui al n. 4 dell'art. 2 
si leggr: 

( Le concessioni ralle • ravore di unn famiglia, o 
linea o disr.roclPnza all'infinito o senza li111ite di grado 
o gener1iionc. 1 

A1nn1et10 che ai:i un po'eccessiva questa disposizione, 
dove dice senza :1.lrun limite di gf?ocrazionc, ma di ... 
ccndo invece le conet•ssioni costiluit6 a favore di più 
generazioni, ma di cÙi tre ancora rimangono a com­ 
piersi all'emanazione della l<'ggc, ai entra pcr(cllnmente 
fl(') r.oncello dcl pros1·tto che ora esaminiamo, e si ah· 
hracriano qut·llc prt..;.tazioni le quali sono n•al1ntotc 
perpetue secondo i principii gcncral1ncnle sanciti. 

Senatore Sfotto Plntor. Mi paro che lo scopo del 
Senatore \"iglinni potrà 0"5ere raggiunto quando I' arli· 
r.olo sia ronccpito in que~lo modo: e Dalle concessioni 
ratte a ravore di un:i ra111iglia, di una liuea o di lre 
g('nrrazioni altneno: i 

Senatore Vlgllanl. Accollo. 
Presidente. Il Ministro ar.coua• 
Ministro delle Finanze. Arcrllo. 
Presidente. IJcllo ai voti rari. 2 cosi redauo: 

traila ba modificato le sue idee. Ora aderisco piena­ 
mente al progello dd Ministero ..•.. 
Presidente. L'ufficio centrale ritira adunquo l'ng­ 

giuota. Ma finché cib non era a mia notizia, era n1io 
dovere. di mcucrla ni voti. • 

Senolore Slotto-Plntor. Prr~o il signor Prr•idenle 
tli riOeuere che l'artit"olu parl:i di censi in gC'nerale, e 
In eccelluo.iione riguarda i soli censi secondo le oor1ue 
della Bolla Piana. 

L'urficio centrale adunque aveva motivo di r.rc qurlla 
restrizione. 
Presidente. Avevo adunquo Ionio pioi ragione di· 

porla oi voli. 
Senatore De Monte. Cerlarnentc. ~la ora noi ci 

ricr~diamo dall'eccrzione. 
Presidente. Leg;;o l'articolo secondo. 

Art. 2. 
• Per gli rlT<-Lli dolla presente legge sono perpetue e 

considerate come t..ili le pre··tazioni che dcri·1uno: 
e 1. Da r.oncessio:1i dich ·aratr. verpctuo nei titoli. 

e Dl'i docu1nenli che lenguno luogo di titolo; 
e 2. Da conrcsa'oni delle quali non sia espressa 

la dura"'; 
.. 3. Da qul•lle per le qnrtli si aia riconosciuto, o 

si possa riconoscere obLligalori:i pt•r ll'ggc, per consuc· 
tudiue o per couveuiione la iudclcrn1inata riono,·azio11e 
dell'in Vt'Sliturn; 

• 4. Dalle conr.essiooi (atte a ravorc d'unn fami­ 
glia. di una linea o di tre generazioni al111enu; 

e 5. 0.1lle r.on<"PSsioni falle p1•r 99 o più. anni ; 
e In anni caso la C•1nrrrsionc si pr1·1u1110 per- • . . 

prtua sah·o la prova in contrario; 
• 6. La disp1·i;iziottl' 1·on1co111a nel num. 4 non 

sari Dppli(•Qb1le quaudo oe:5:;uno dci surr.rslili d,•IJa ra~ 
miglia chia111nta sia in grado di conlinuare la discen­ 
denza per lo circostauze del proprio alato, eah• però 
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sempre l'applicazione, OYC sia luogo, 
espressa nel num. 3 e , 

Chi approva l'art. 2 sorga. 
(Approvato) 

della rlispoairione 

Art. 3. 
t Per l'aflrancamcnto dell'cnfltcusì della durata di 

09 o più anni, l'enfiteuta. od il subeoflteutn dovrà, oltre 
la cessione della rendita sul gran hbro uguale all'an­ 
nua prestazione, cedere al direuario una rendita al 5 
per 100 corrispondenta alla somma che cogli interessi 
composti in ragiono dcl 5 per I 00 pl·I tempo cnc resti 
a decorrere sino al giorno della pattuita dcvcluzione, 
formi il valore attuale e reale dell'utile dominio, che si 
dovrebbe devolvure al direttaric ) . 
.Ministro delle Finanze. Domcudc IJ parola. 
Presidente. Il !linisiro dello Iluanze ha la parola. 
Ministro delle Flnenze. D1 concerto coll'ufficio 

ceutrule proporrei qui un emendamento, cioè elle l'ur­ 
ticolo cominciasse cosi: 

Ari. 3, < Per l'uìlrancatncntq dell'enfiteusi di cui al 
N. 5 dell'art, 2 quando il tempo per cui delibano du­ 
rare sia minore di 9CJ anni. 

Il seguito come il testo stampato sino alla Oae dcl· 
l'articolo. 

Poi un'alinea che dicesse: 
e Le disposizioni del presente articolo non si appli­ 

cano nei casi in cui il dircLtario per le(!gr, per cousue­ 
tudiue, o pt·r incapacità di possedere 11011 potesse rien­ 
trare nelt'effeuivo pOdt;C:;SO dcl rondo ), 

Seuutore Slotto Plntor. L'Lfflcio acccua. 
Senatore VlgUani. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Vigliani, 
Senatore Vlgllanl. Alle due aggiunte snviamente 

proposte dall'onorevole Ministro delle Iìuanze io mi per· 
niello di proporne una terza, 

Essa riguarJt>rcObe l'eofi lcu~i costituita pt·r piil gc· 
ncra:iioni, di cui pL·rO non rio1<1Utssf'ro più che u11a o 
due a cou1piere. 

~cll'articulo 3 si accor<la un cornpcnso prl tcu1po elle 1 
rLuan~ a dcrorrcrc sino alla devoluzione dt·llo sl.ilJilc 
enfiteutico al din:llario, ora quando si lratla di un'enfi· 
leusi la quall! nou abbia piit a durare che pt>r una o 
due 8t'llCrazioni. t'SBa gurthLe più hrt:\'e legal111eule di 
quella di 9~ anni di cui parla l'arlicolo 3, perclu!, coino 
diceva, si sueliono ralculJrc 3:J anni pl'r scn(•r.izione, 
ebLcnc se 1100 vi è pili che una generaiione da coni· 
picre Yoi a'·l'te un' enfìtcu@i clJo pt•r 33 nnni si d~\·ol­ 
Yt•rcliLc al dircttario, se ri1ua11goao duc gcncruziuni a 

! con1pirrsi a\'cLe uu' t:nfìtcu5i clic in rapo n 6G ::innt Sl 

I dc,·oh·c al dirL'llJrio. 
In,·oco quindi dalla saviezza dl·l ~cnatiJ una parità ! Ji trallaruC'nlo 11er qur:;te cnfil(·u.si o pru1)orr1·i che si 

I aggiungt·s:;e du110 le paroll! e delle ~nlìteusi dl·lla du­ 
T"'Jta di f)~ o più anni • un alinl·a cli!.! diccs.~e. e Per 

'1 l' <1pJ,licaziouc di qucst' ar!iculo per le enflll•usi cosli· 
tuitc p1·r più gct1cr.1ziuni si c.1.lcob1uo 3'.l anni pPr ogui 

I gt>nc1·aziune. • 
Ì l:r<~ilo che l..a u1a~giuranza d:ll' urtirio cf'ntralc ac .. 
i Cl'lli «JU(•st'<1g~iunla, e cl1L' l'accctlt•ril anche il ~linistcro. 

I Mini&tro delle Ftn:i.nze. Il ~linisll·ro accetta, 
sulo vorrcl1Lc fvsse adottata la lul'uzione che Ri è us:ita I n1·1la l1·ggt! Fariui e 11cll'ulli111a parli~ di CJUl'Sl°artirolo 

I- si dicC'sse • '.°':L·lle l'rditcusi a nu!nL•ro \iinitato tli gi•ne- 
1 razioni, ogni gcut>razione co111prrsa qtH·lla c:he è attunl· 
nu•ute iavestiW, si cousidt•ra <lurc\'Olt• anni J;J. » 

Scualorc Vlgllo.nl. Accello, solo p:-1'fOl'lll'rci queste 
parL·le e per I' csccuziun4! dC'I prl·scute urlit·olo. , 
Presidente. L" urticulo 3 sart;>LLc cosi redatto: 

« Per l' a!Tranc:aru<.'nto ddlc enfiteusi di cui al N. j 
dcli' arlir.olo '2 quando il tempo per cui dcliuooo du­ 
rare sia niioorè di 99 anni, e ch11lc conct'ssiuni p<'r più 
gcncraiio11i, l"rnlìlcula od il t"=ulJcnlih!uta do,-rà oltre la 
cc~siont? della rendita d!Jl grun lilJro uguule ali' annua 
prL'sl:1zio11f', ccòt•rc al Jirc:ltJrio un;i rendita al 5 p. 010 
corrispondente alla son11nJ r.!Jc co;..;li iotcrri:si co1nposti 
in ragione <h·l 5 p. 010 pt·l 1rn1po rlic rrsli a dcrorrerl! 
11i110 al giorno ddla ~1alluiLa dt·,·uJuzione, fL'flni il va­ 
lore attuale e rcull! c1t•ll' utile do111iuio1 che si dovr<:bhe 
de,·uh'erc al diretlario. 

e Per l' rsccuzionc dL·l presente articolo ogni ge­ 
nerazione cornprcsa q1u•llu che è allualtneolc investita, 
si considera dur(•volc anni 3:i. 

• Le disposiliuni dl'I presento al"licolo aon si ap~ 
~lii.:ano nei ca:;i in cui il clircual"io per legge, per con· 
suetudinc, o per incapacità di pussedi~rc ouo pull'&se 
rientrare Jl(•!l' cfrcttivo possc~1h) d1~1 ronùo. ) 

Ioterptllt•rò il Sena10 se intende di oppro\·arlo. 
Voci. ~on sia1no pili io nun11•ro. 
(I a1•gretari procC'don..:i ;illa \"l'rifil·aziune). 
Presldente. Hu il dispi;1r.l'rc dì [ar nolo al Senato 

clie non sia1n..:i piU in oun1ero. 
Orilioc dcl giorno !Jt>r don1aui : euotinuar.ione della 

discusi;ione sul pr0g1·lto di ll•µge attuale e quindi le iL1. 
tcrpellan:t<.' d~i signori 8t•nal•Jri Daria e ~rartinC'ngo; e 
qut·lle altro h!ggi che er,1110 posle nil' orti i ne dcl gioroo 
d' og~i. 

La s~tluta è scit)lta tallt? 61'0 5 I 1".?.) 
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